
C’era un modo migliore per  
trasmettere un messaggio 

agli italiani? Bisogna avere l’one-
stà di rispondere a questa do-
manda, quando si discetta sulla 
efficacia dello sciopero dei gior-
nalisti. Anche questo giornale si 
è chiesto se avesse un senso  
non far uscire ieri i giornali in-
vece di spiegare e rispiegare le 
ragioni del no ad una legge sba-

gliatissi-
ma come 
q u e l l a  
sulle in-
terce t ta -
zioni. An-
che Euro-
pa si pone 
il proble-
ma di tro-
vare nuovi 
strumenti 

di pressione e di protesta, di 
coinvolgimento dei colleghi spe-
cie più giovani e meno sindaca-
lizzati, anche noi chiediamo alla 
categoria di svecchiare certi di-
scorsi e di non chiudere gli oc-
chi dinanzi ad una realtà per la 
stampa sempre più drammati-
ca. Si è discusso, nelle redazio-
ni: bene, benissimo.

Ciò detto, ci pare che lo scio-
pero dei giornalisti abbia colto 
l’obiettivo di far sapere all’Italia 
(soprattutto quella che i giorna-
li non li compra ma che vive 
davanti alla tv) che il governo 
pretende una legge che limita il 
diritto-dovere di informare e 
quello, forse ancora più scottan-
te, di svolgere le indagini sulle 
mille facce del malaffare italia-
no. Addirittura ci piace pensare 
di aver giocato un ruolo nella 
mossa di ieri di Alfano. Ritor-
niamo allora alla domanda ini-
ziale: c’era un modo migliore 
per parlare a tutti gli italiani? 
Risposta: no, non c’era.(m. lav.) 

Quando 
lo sciopero 
funziona

Tutta l’Italia 
ha conosciuto 
le ragioni del 
no alla legge. 
E Alfano 
ci ripensa...

Chiuso in redazione alle 20,30

Intercettazioni, il ministro della giustizia va al Quirinale e annuncia modifi che

Berlusconi alla ricerca di consensi: cena con Casini a casa Vespa

Alfano abbassa le penne.
Ma ci fi diamo delle parole?
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Molto effi cace Berlusconi testi-

monial dello spot turistico: vado 

molto volentieri dovunque non 

ci sia lui.

Testimonial

ROBIN

Sulle intercettazioni Berlusconi 
sembra venire a patti. A con-

ferma dello scongelamento della 
iniziale rigidità, il Pdl ha inviato 
Angelino Alfano al Quirinale, do-
ve ha incontrato il segretario gene-
rale Donato Marra, per inviare un 
messaggio semplice semplice: sia-
mo disponibili a modificare il di-

segno di legge per accogliere i ri-
lievi sui famosi «punti critici» 
espressi da tempo dal presidente 
della repubblica. Il quale, beninte-
so, non ha la minima intenzione 
di farsi coinvolgere nel processo 
legislativo che ha come unica sede 
il parlamento. Ed è lì che bisogne-
rà verificare le reali intenzioni del 

premier, che comunque nei giorni 
scorsi ha già detto di non apprez-
zare particolarmente una legge 
ritoccata. Ma tant’è.

Berlusconi è alla caccia di con-
sensi anche fuori dalla maggioran-
za. Mercoledì sera, cena a casa di 
Bruno Vespa, ospite Casini. Che 
ha detto: «È andata benissimo». 

GIANNI PITTELLA
STEFANO FASSINA

Con l’ennesimo annuncio da parte 
del ministro Raffaele Fitto dell’ar-

rivo di un piano per il sud (è almeno 
la quarta volta in meno di due anni) si 
conferma la più grande sottrazione di 
risorse mai operata nella storia dello 
stato unitario ai danni del meridione.

Per potenziare e moltiplicare l’ef-
fetto-impatto dei fondi strutturali eu-
ropei (i 44 miliardi richiamati da Giu-
lio Tremonti) il governo Prodi e l’allora 
ministro per lo sviluppo economico, 
Pierluigi Bersani, pensarono di utiliz-
zare i finanziamenti statali per il sud 
in sinergia con la programmazione Ue 
prevista per il 2007-2013.

 SEGUE A PAGINA 7

Chi toglie 
soldi al sud

NICODEMO
OLIVERIO

Il braccio di ferro sulle quote latte tra il 
ministro Galan e la Lega – vinto in un 

primo tempo dall’ex governatore del Vene-
to, poi battuto in quanto la commissione 
bilancio del senato, alla presenza dello 
stato maggiore leghista, ha approvato 
l’emendamento che prevede la sospensio-
ne del pagamento delle multe – la dice 
lunga sullo stato dei rapporti politici tra il 
Pdl e il Carroccio. SEGUE A PAGINA 7

GUELFO
FIORE

Manca poco all’ingresso nella 
seconda metà della legislatu-

ra. Ed è difficile trovare in giro tanta 
gente quanta ce n’era nel luglio di 
due anni fa disposta a scommettere 
che anche questa seconda metà an-
drà in porto. Le frizioni all’interno 
della maggioranza crescono per qua-
lità e protagonisti.  
 SEGUE A PAGINA 3

Il costo 
dei padani

Pd, un’agenda
per rimontare

Verdini, gli incontri 
sfortunati, le cattive 
compagnie e
gli extraterrestri

Net neutrality, 
gli internauti
alla diffi cile ricerca 
del sacro Graal

Al Roma Fiction Fest 
il commissario Rex 
ferma la banda 
della Magliana

S T A M P A B L O G T V

DANIELE
MARANTELLI

La Lega in due anni di governo 
ha sostenuto, spesso con il pet-

to in fuori, provvedimenti lontani 
anni luce dalle attese del suo elet-
torato. Lodo Alfano, legittimo im-
pedimento, condoni utilizzati “con 
animo grato” anche da molti cri-
minali. Si trattava di accettare la 
pena del purgatorio, perché si sa-
rebbero finalmente spalancate le 
porte del paradiso terrestre: il fe-
deralismo. Per far digerire meglio 
l’amaro calice al proprio elettorato, 
la Lega è ricorsa a fantasiose armi 
di distrazione di massa. Classi 
ponte, ronde, inni e brani musica-
li. Per nascondere le plateali re-
sponsabilità di governo, si è adot-
tata anche l’arma del partito di 
lotta e di governo. Molti sindaci 
leghisti protestano contro le scelte 
di Tremonti. Ieri, Cota e Zaia. Ho 
l’impressione che anche gli espe-
dienti più intelligenti si stiano lo-
gorando. La gente del Nord è prag-
matica. Si aspetta concretezze e 
risultati. Penso che molti nodi stia-
no venendo al pettine. 
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Lega-Pdl,
i nodi 

al pettine

❱❱ IL SINDACO DI LONDRA CONTRO IL BUDGET DI CAMERON ❰❰

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Boris Johnson come Roberto 
Formigoni: il sindaco della 

capitale britannica ha deciso di 
reagire alla scure che il governo 
amico ha annunciato sui trasferi-
menti per il comune di Londra e 
ha attaccato pubblicamente il 
“suo” primo ministro. Non è una 
novità sconvolgente, dato che il 
suo predecessore Ken Livingstone 
era una costante spina nel fianco 
di Tony Blair, ma questa volta il 
primo cittadino va oltre le norma-
li rivendicazioni localistiche e ac-

cusa la manovra finanziaria non 
tanto di mettere in ginocchio la 
capitale ma, come conseguenza, 
di rendere più incerta la ripresa 
economica dell’intero paese. Un 
siluro a Cameron, Clegg, Osborne 
e al loro sbandierato piano per ri-
lanciare lo sviluppo e l’occupazio-
ne.

Se i toni sono civili e non de-
generano nello scontro aperto è 
perché Johnson spera ancora di 
poter convincere il premier e i mi-
nistri a un ripensamento, ma se le 
cifre previste dovessero essere 
confermate, ci saranno sicura-
mente fuochi artificiali.

La capitale, infatti, si vedrebbe 
costretta a rinunciare a program-
mi ampiamente promessi e finan-
ziati per la costruzione di tredici 
nuove aree di sviluppo, oltre che 
al rifacimento di buona parte della 
rete di metropolitana e alla realiz-
zazione di Crossrail, il collega-
mento ferroviario ad anello che 
dovrebbe connettere tutte le sta-
zioni della città. Si tratta di proget-
ti che sono ormai consolidati e che 
fanno parte delle realizzazioni 
promesse da Johnson prima del 
2012, anno delle prossime elezioni 
comunali.
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Guerra tra Tory, Boris come Formigoni

Newsanalysis  

ELEZIONI
DEL CSM

IL PROBLEMA 
DEL PD

TRA LONDRA
E TEL AVIV

Avanza la destra, 
arretra Md: palazzo 
dei Marescialli 
specchio del paese

I democratici 
e l’arte (diffi cile)
di costruire 
messaggi positivi

GABRIELLA MONTELEONE

PAOLO NATALE

LORENZO BIONDI

Tensione da blog:
la Cnn elogia
un ayatollah,
Israele si infuria
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MONDIALI, DOMANI LA FINALE 

L’Olanda sogna:
l’economia 

vede arancione

La “Rossa” inclusiva 
che cancella 

i nazionalismi

PIERLUIGI LANFRANCHI

ETTORE SINISCALCHI

Il governo ha scelto la rottura istituzionale con i Go-
vernatori che hanno chiesto di mettere all’ordine del 

giorno della conferenza stato-regioni la restituzione 
delle loro competenze. Un incontro-scontro a tutto 
campo quello che si è svolto ieri mattina a palazzo Chi-
gi. Sulle cifre, sulle deleghe, sulle responsabilità. Al 
punto che lo stesso ministro Bossi, mentre il premier 
aveva la parola, si è allontanato dalla sala per parlare con 
i governatori leghisti Zaia e Cota. L’irrigidimento di 
Tremonti non solo sui saldi della manovra ma anche sui 
tagli ai trasferimenti delle regioni – che stride con l’ac-

cordo raggiunto sempre ieri  dal governo con comuni e 
province – provoca uno scontro istituzionale senza 
precedenti al punto che il presidente della Conferenza 
delle regioni Vasco Errani ha annunciato che riferirà gli 
sviluppi della situazione al presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano. Per tutti i presidenti delle Regioni 
in queste condizioni è impossibile governare: «Le isti-
tuzioni si rispettano, non si offendono e non si insulta-
no». Tanto più che Berlusconi ha rifiutato l’invito di 
spiegare al paese le ripercussioni che i tagli della mano-
vra avranno sui cittadini. A PAGINA 2

È rottura tra Regioni e governo, i leghisti 
infuriati stavolta ce l’hanno con Tremonti

IL NUOVO ROMANZO
DI JONATHAN COE

Facebook, satellitari
e cellulari: l’uomo 
del 2010 e la difesa 
della privacy 

GIOVANNI DOZZINI
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Minzolini giovedì sera è stato magistrale nel 
farsi portavoce del punto di vista del 

governo sulla manifestazione degli aquilani del 
giorno prima. Con un rapido uno-due, il suo Tg ha 
sistemato ogni polemica: prima ha zittito i 
terremotati ingrati e poi ha scaricato su 
fantomatici «antagonisti romani» la colpa delle 
manganellate delle forze dell’ordine agli innocui e 
pacifici cittadini abruzzesi. Il primo servizio è 
un’intervista al premier Berlusconi, che, senza 
contraddittorio, della vicenda abruzzese se ne lava 
le mani: per il Cavaliere, il governo ha fatto tutto 
quello che doveva fare nella fase di prima 
emergenza, ora tocca agli enti locali ricostruire la 
città; e se qualcuno va in piazza per criticare non 
ha capito niente, è un irrriconoscente, le sue 

proteste sono semplici strumentalizzazioni della 
realtà. Il secondo servizio è ancora più tendenzioso 
del primo: mega-intervista al capo della Digos 
romana, Lamberto Giannini, che spiega come gli 
scontri e le botte siano dovuti all’infiltrazione di 
una ventina di antagonisti dei centri sociali 
romani; quindi sono loro ad aver surriscaldato gli 
animi e aizzato il corteo. Il tutto corredato da 
immagini della Digos che dovrebbero supportare 
la tesi di Giannini ma che in realtà non mostrano 
un bel nulla, se non la ressa fra carabinieri e 
manifestanti. Insomma, due ricostruzioni parziali 
della realtà, tese a inculcare agli italiani un doppio 
messaggio. Primo: gli aquilani che protestano 

sono stati strumentalizzati (non si sa bene però da 
chi). Secondo: le forze dell’ordine non hanno 
responsabilità, hanno solo risposto alle aggressioni 
dei soliti professionisti dello scontro di piazza. 
Ora, entrambe le versioni non convincono affatto. 
Cominciamo da quest’ultima. Se pur fosse vero 
che nel corteo di cinquemila aquilani ci fossero 
stati una ventina di frequentatori di centri sociali, 
basta questo per dare la stura agli agenti dal 
manganello facile? Bastano venti teste calde per 
giustificare le manganellate e i pestoni dati a gente 
comune e perfino a politici, come il deputato Lolli 
e il sindaco aquilano Cialente? I mezzi a 
disposizione della Digos non permettono di 

isolare neanche pochi scalmanati? E perché, alla 
fine della giornata, i venti black bloc non sono stati 
arrestati? Ci sono abbastanza dubbi, quindi, per 
promuovere una gestione della manifestazione 
per lo meno discutibile. Per quanto riguarda la 
versione berlusconiana, poi, basta un dato per 
smentire la strumentalità delle proteste: ancora 
oggi a L’Aquila 31.860 persone si trovano in una 
situazione precaria, tra alberghi (3.305), 
sistemazione autonoma con contributo statale di 
300 euro al mese (25.479), o alloggio nelle caserme 
(595), con l’aggravante che il sindaco non ha soldi 
per pagare gli hotel e che i contributi non arrivano 
da febbraio scorso. Altro che miracolo italiano. Ma 
tutto questo forse i telespettatori del Tg 1 non lo 
sapranno mai.
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Le colpe della questura di Roma

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANTONELLO
PIROSO
Giornalista, ex direttore 

del tg de La7

Non dimentichiamo che 

neppure Madonna può 

pensare di essere per 

sempre l’unica icona pop. 

Perché il futuro è 

sicuramente di Lady 

Gaga. 

Solo uno come lui poteva para-
gonarsi a Lady Gaga. E cioè al 

top of the pop da adesso in poi (chec-
ché ne dica Madonna, che per uma-
nissima invidia sparge acido in di-
rezione della più giovane stella 
destinata a strapparle la corona). 
Lui, Antonello Piroso, ex direttore 
del tg de La7, Lady Gaga. Ed Enrico 
Mentana, suo successore, Madon-
na. L’editoriale di addio al tg di cui 
è stato direttore per quasi cinque 
anni gli è costato l’etichetta di nar-
cisismo mediatico da parte dell’au-
torevole Aldo Grasso. E al narcisi-
smo mediatico – dal quale nessuno 

dei grandi giornali-
sti tv in fondo è 
esente – Piroso in 
effetti indulge un 
po’. Un peccato che 
ha contribuito a su-
scitargli antipatie 
anche quando ha 
dimostrato di saper 
praticare un gior-
nalismo magari 

furbo ma informato, insieme popo-
lare e politicamente avvertito. E 
anche attento alle vicende più diffi-
cili della storia italiana (come quel-
la volta in cui dedicò una puntata di 
Ndp al ricordo delle vittime di ma-
fia, non proprio una hit dell’agenda 
giornalistica corrente). 

Antonello-Gaga terrà Niente di 
Personale e (Ah)Piroso, ma oltre al 
tg ha dovuto lasciare la sua creatura 
prediletta, quell’Omnibus che è di-
ventato un format politico di suc-
cesso. Un addio doloroso, anche se, 
secondo indiscrezioni rilanciate da 
Dagospia, confortato da una liqui-
dazione da capogiro. Secondo il 
sito di gossip politico, infatti, Tele-
com gli avrebbe staccato un asse-
gno da tre milioni di euro: liquida-
zione per il passato, compenso per 
il futuro e con il vincolo del silenzio 
su scena e retroscena dell’avvicen-
damento. Le indiscrezioni sono 
tutte da verificare, Piroso intanto se 
n’è andato in vacanza. Per Mentana 
si prepara invece un’estate di lavoro 
e di esperimenti, in attesa del vero 
debutto del suo tg, a settembre. 
L’esordio, si sa, è andato bene: sha-
re da record, poco sotto il 5 per 
cento. Madonna sa il fatto suo, scal-
zare l’icona non sarà uno scherzo.  
 (fabrizia bagozzi)
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Le Regioni (e la Lega)
si infuriano con Tremonti
I governatori: ridiamo le deleghe.Intesa del governo con comuni e province 

RAFFAELLA
CASCIOLI

È rottura tra governo e regioni sulla ma-
novra economica. Con queste ultime 

che intendono restituire le competenze e il 
ministro Tremonti pronto ad accettare di ri-
avere solo la delega relativa alle pensioni di 
invalidità.

Al termine di una giornata convulsa, che 
ha registrato peraltro l’intesa del governo con 
comuni e province, la manovra economica 
da martedì nell’aula del senato lascia più di 
uno strascico polemico nel governo, nella 
maggioranza e, comprensibilmente, anche 
tra le istituzioni locali. L’incontro di ieri mat-
tina tra i presidenti di regione e il governo si 
è trasformato più che altro in uno scontro (di 
cifre e di posizioni) tra l’esecutivo e i gover-
natori e ha fatto affiorare qualche nervosismo 
anche tra i diversi ministri se è vero che, 
proprio mentre parlava il presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi, il ministro Umberto 
Bossi è uscito dalla sala verde di palazzo 
Chigi, dove si è svolto l’incontro, per parlare 
in rapida successione con i due governatori 
leghisti, Zaia e Cota, per nulla contenti del 
tenore della discussione. La tensione è trape-
lata anche in conferenza stampa quando il 
presidente della  conferenza delle Regioni, 
Vasco Errani, circondato dai governatori 
(mancavano per l’appunto Zaia e Cota per 
impegni pregressi che hanno consentito loro 
di evitare imbarazzi) ha spiegato che la scelta 
del conflitto istituzionale non è stata operata 
dalle Regioni ma dal governo e ha annuncia-
to che avrebbe informato della situazione il 
presidente della Repubblica Napolitano.

«Le istituzioni si rispettano, non si offen-
dono e non si insultano. Così come noi ri-
spettiamo il governo, vogliamo essere rispet-
tati». Misura le parole, Vasco Errani. Parla di 
atteggiamento istituzionale, sostiene che tra 
i governatori non ci sono ragioni di schiera-
mento ma che tutti concordano sull’impos-

sibilità di governare a fronte di una manovra 
che l’esecutivo ha ribadito manterrà invariati 
gli attuali saldi. Quindi i tagli ai trasferimen-
ti che per le Regioni ammontano a 4 miliardi 
l’anno. 

Tre le proposte avanzate dai Governatori: 
disponibilità a verificare numeri e responsa-
bilità per l’incremento della spesa e quindi 
del debito tra tutti i livelli istituzionali; istitu-
zione di una commissione a costo zero per 
verificare la qualità della spesa; richiesta al 
presidente del consiglio di comunicare insie-
me al paese le conseguenze sui cittadini dei 

tagli ai trasferimenti. «Ciò non risolve il pro-
blema del taglio di 10 miliardi di euro nei 
trasferimenti – ha spiegato Errani – perché 
questo ci mette nelle condizioni di non poter 
esercitare le competenze: dal trasporto pub-
blico locale alla famiglia, dalla non autosuffi-
cienza al fondo per le imprese». Per questo i 
governatori hanno chiesto che sia messa 
all’ordine del giorno della conferenza stato-
regioni l’intesa sulla riconsegna delle deleghe 
perché «non siamo in grado di esercitarle». 
E se Formigoni ha insistito sulla necessità di 
restituire tutte le deleghe Bassanini e Vendo-
la ha detto chiaramente che il federalismo è 
morto, Errani ha insistito sull’anomalia di 
Regioni costrette a restituire le deleghe a un 
governo che dice di voler realizzare il federa-
lismo fiscale. 

Poco dopo è un ministro soddisfatto quel-
lo che si affaccia in sala stampa affiancato dal 
presidente dell’Anci Chiamparino e dal mi-
nistro Calderoli. Nel puro stile del divide et 
impera Tremonti spiega che non è vero che 
la manovra è squilibrata, che i conti mostrano 

come negli ultimi dieci anni la bilancia pen-
da a favore delle Regioni, che i governatori 
hanno ricevuto assicurazioni che su sanità e 
trasporto pubblico locale non ci saranno ri-
percussioni sui cittadini («i pendolari non 
rimarranno per strada»), senza tuttavia spie-
gare come questo sia possibile a fronte di 
tagli, che le Regioni vogliono poter seguire 
politiche di contribuzione che nessuno nel 
vecchio continente si può più permettere, che 
i Governatori da un lato  dicono che il fede-
ralismo è morto e dall’altro chiedono che i 
decreti siano attuati contemporaneamente. 

A fianco i rappresentanti di 
Anci e Upi che hanno illu-
strato l’accordo raggiunto 
con il governo.

Un governo che usa 
due pesi e due misure, che 
discrimina i diversi livelli di 
governo, che fa la voce gros-

sa con le Regioni e che invece tende la mano 
a comuni e province. O meglio promette a 
comuni e province che entro luglio (per i 
comuni) ed entro settembre (per le province  
emanerà decreti attuativi sul federalismo 
municipale relativamente ai trasferimenti 
d’imposta. Comuni e province hanno anche 
registrato l’impegno del governo a istituire 
un tavolo di monitoraggio che affronti il tema 
dei residui passivi e a verificare la possibilità 
di una rimodulazione del patto di stabilità. 
Se Chiamparino & Co. hanno deciso di fidar-
si di Tremonti, le Regioni compatte hanno 
detto di no a un governo che, secondo il rela-
tore di minoranza alla manovra Paolo Giaret-
ta, ha messo in campo «una finanziaria de-
pressiva che non solo non apre spiragli allo 
sviluppo ma che innesca una grave rottura 
istituzionale. Questo dimostra l’incapacità del 
governo di perseguire una seria politica della 
concertazione preferendo andare a un con-
tenzioso infinito che rende difficile il rag-
giungimento degli obiettivi di risanamen-
to».

Kamikaze in Pakistan, 65 morti
Un uomo a bordo di una moto si è 
fatto esplodere a Yakaghund, nel 
nord est del Pakistan, causando 65 
vittime e oltre cento feriti. L’attacco è 
avvenuto davanti ad alcuni uffici 
pubblici, mentre era in corso la 
distribuzione di sedie a rotelle.

Scambio di spie tra Usa e Russia
Washington ha annunciato che lo 
scambio di spie con Mosca si è 
concluso con successo. Dieci agenti 
russi in azione negli Stati Uniti 
hanno confessato e sono stati 
rispedite al Cremlino, che a sua volta 
ha rilasciato quattro 007 americani.

Google resta in Cina
Dopo una travagliata trattativa, il 
governo di Pechino ha deciso di 
rinnovare la licenza Google. Lo 
hanno reso noto i vertici di 
Mountain View. Il gigante di internet 
potrà quindi continuare a operare 
nella Repubblica popolare cinese. 

Vince la Spagna, parola di polpo
Siamo arrivati alla finale dei 
Mondiali e secondo il polpo Paul 
saranno le furie rosse ad avere la 
meglio sull’Olanda. Il mondo 
intanto (persino Zapatero) si 
interroga sulle sorti del mollusco 
tedesco: finirà in insalata? 

GIANNI DEL VECCHIO

A metà riunione Bossi se ne va. Imbarazzo 
di Zaia e Cota. È guerra di competenze 
e di cifre. Errani: riferiremo a Napolitano

La svolta: verrà utilizzata la legge Prodi
AGILE-EUTELIA ■ PD SODDISFATTO. DAMIANO: È UN PRIMO PASSO, ORA BISOGNA VIGILARE

Una doppia svolta per la 
vertenza Agile-Eutelia. 

Mentre ieri la Guardia di fi-
nanza portava a termine l’ese-
cuzione di otto misure caute-
lari in carcere e 22 perquisizio-
ni in numerose città italiane, 
il governo, dopo l’incontro av-
venuto al ministero dello svi-
luppo economico, ha annun-
ciato di sostenere per Agile-
Eutelia l’utilizzo della legge 
Prodi. Grande la soddisfazio-
ne del Partito democratico, 
non solo la convocazione del 
tavolo presso il ministero, ma 

soprattutto «per la previsione 
di un nuovo incontro presso la 
presidenza del consiglio suc-
cessivo all’eventuale favorevo-
le pronunciamento del tribu-
nale fallimentare, così come 
era richiesto dai lavoratori e 
dal sindacato unitario». Cesa-
re Damiano, capogruppo pd in 
commissione lavoro della ca-
mera, ha infatti ricordato che  
molto esponenti democratici 
hanno sostenuto questi obiet-
tivi con l’iniziativa dello scio-
pero della fame a staffetta, 
sciopero al quale hanno aderi-

to circa 120 tra deputati e se-
natori.

«L’attenzione all’evoluzio-
ne della vertenza – ha prose-
guito Damiano – va mantenu-
ta, dopo questo primo passo in 
avanti, fino al raggiungimento 
dell’obiettivo della garanzia di 
un futuro industriale e di cer-
tezza occupazionale per i lavo-
ratori». Dopo la decisione pre-
sa ieri dal governo, «posizione 
condivisa da noi e dal sindaca-
to», il Partito democratico ha 
deciso di sospendere tempora-
neamente lo sciopero della 

fame a staffetta a partire dalla 
giornata di oggi fino al giorno 
della convocazione a palazzo 
Chigi». 

Damiano ha quindi avver-
tito che «i parlamentari del Pd 
sono pronti alla ripresa della 
mobilitazione nel caso in cui 
questa si rendesse nuovamen-
te necessaria. L’unità e la de-
terminazione dei lavoratori e 
del sindacato e la capacità di 
costruire un fronte largo di 
alleanza politiche e sociali, 
hanno consentito di raggiun-
gere questo primo risultato».
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Il rinnovo della componente togata dell’organo dei magistrati segnala un arretramento della 
sinistra. Il problema dei dem: come costruire un messaggio positivo? Sul sito del Foreign 
Office l’inviata britannica in Libano elogia il defunto ayatollah Fadlallah. E Israele s’infuria.

L
e recenti elezioni per il rin-
novo della componente 

togata del Consiglio superiore 
della magistratura offrono 
spunti di riflessione che sanno 
tanto di déjà vu del nostro Bel-
paese. Avanza la destra e perde 
l’ala più progressista, Magi-
stratura democratica: un seg-
gio (da 4 a 3) e 400 voti in me-
no. Non solo: le schede bian-
che sono triplicate rispetto al 
2006. Sembra la riproduzione 
fotografica delle scorse elezio-
ni politiche.

Le proporzioni delle altre 
componenti resta-
no invariate – 6 
seggi ad Unicost, 
ma la corrente di 
centro perde con-
sensi; 3 al Movi-
mento per la giu-
stizia presentatosi 
con Md; e 3 a Ma-
gistratura indi-
pendente che però 

ha aumentato e di molto i voti 
tanto da far dire al suo leader 
al Csm, Cosimo Ferri, che «MI 
ha vinto le elezioni» e che la 
giunta dell’Anm ne esce «dele-
gittimata». Il quadro dei rap-
porti di forza politici tra le 
correnti togate si delinea ora 
con più chiarezza, anche se gli 
assetti cambiano di poco: 
chiunque degli otto compo-
nenti laici, che verranno eletti 
al terzo scrutinio il 15 luglio 
dal parlamento, sarà candidato 
alla vicepresidenza, dovrà farci 
i conti.

Certo Magistratura indi-
pendente ora è più sicura dato 
il successo di voti ottenuti e 
potrebbe avere gioco facile a 
reclutare l’unico “indipenden-
te” eletto a scapito di Md – il 
giudice di Venezia Paolo Cor-
der – che faceva parte dell’area 
di destra di Unicost. C’è da 
riflettere su questo paradosso 
dell’anticorrentismo portato 
avanti da soggetti che sono 
espressione delle correnti. Co-
me la non eletta Milena Balsa-
mo, presentatasi come indi-
pendente pur essendo stata 
fino a ieri responsabile di Uni-
cost in Toscana. 

Un’altra contraddizione 
che emerge da queste elezioni 
è che ad ottenere più consensi 

è la corrente, Magistratura in-
dipendente, che più delle altre 
alza la bandiera dell’anticor-
rentismo cavalcando gli umori 
degli uditori e delle toghe più 
interessate alle questioni sti-
pendiali. Ha sempre attaccato 
la giunta dell’Anm per essere 
troppo «morbida» con il gover-
no ponendosi come fautrice 
dello sciopero bianco ad ol-
tranza, salvo poi offrirsi essa 
stessa come sponda al gover-
no, e non solo per “consulen-
ze” telefoniche più o meno 
giuridiche. Qualcuno la chia-
ma «corrente di lotta e di go-
verno», quasi perseguisse a 
livello giudiziario la stessa po-
litica portata avanti dalla Lega: 
barricadera a Pontida e poi co-
autrice della nomina a mini-
stro di Brancher. Sarà un caso, 
ma mentre nelle scorse legisla-
ture il “manuale Cencelli” un 
minimo veniva rispettato, mai 
come in questa i magistrati 
cooptati nei vari ministeri pro-
vengono in buona parte da Mi. 
Resta in ogni caso sul tappeto 
la flessione della parte togata 
progressista dovuta anche for-
se ad errori «tattici» ma certo 
non solo, e che in due consilia-
ture ha portato a perdere circa 
mille voti. Un trend negativo 
che fotografa a palazzo dei Ma-
rescialli la stessa mancanza di 
“appeal” del centrosinistra nel 
paese. 

Che peso avrà questo sce-
nario sulla nomina del succes-
sore di Nicola Mancino è tutto 
da vedere. La partita in gioco è 
delicata essendo ormai il Csm 
lo snodo che attraversa buona 
parte delle tensioni decennali 
tra magistratura e politica. 
Nella trattativa tra i partiti per 
l’elezione dei laici entrata or-
mai nel vivo – e tra i quali ver-
rà eletto il numero due di Na-
politano – alza le sue quotazio-
ni l’Udc Michele Vietti che 
certo non è sgradito a Berlu-
sconi, al Pdl e pure a buona 
parte del Pd e dei togati di pa-
lazzo dei Marescialli. Ma non 
può escludersi che il premier 
tenti di forzare la mano cer-
cando di imporre un “suo” 
candidato che potrebbe trovare 
sponde inaspettate, almeno 
fino a ieri, al Csm. 

S
i fa un gran parlare, da qual-
che anno a questa parte, di 

un sistema comunicativo che 
sarebbe in buona misura in ma-
no al premier, in particolare per 
quanto riguarda le televisioni, 
ma anche la carta stampata, quo-
tidiana o periodica o come case 
editrici. Gran parte delle fortune 
di Berlusconi non risiedono uni-
camente sulle sue storiche capa-
cità di interpretare i bisogni, veri 
o presunti, degli italiani, ma an-
che (e a volte soprattutto) sulla 
sua indubbia capacità di comu-
nicare. 

Ma non soltanto il premier è 
in grado di stabilire un rapporto 
diretto con l’elettorato; anche la 
Lega pare aver sviluppato nel 
tempo un profilo comunicativo 
in grado di porsi in sintonia con 
i cittadini. Se è vero che, come 
emerge da indagini qualitative, 
anche nel meridione si guarda al 
partito di Bossi come un esem-
pio da seguire, sarà dunque ov-
vio che la sua interazione con gli 

elettori comincia a 
rappresentare un 
modello di comuni-
cazione (alternativa 
a quella di Berlu-
sconi) degno di at-
tenzione.

Lo stesso Di 
Pietro, per non par-
lare di Beppe Grillo, 
riescono  abbastan-

za facilmente a stabilire un buon 
rapporto con il proprio pubblico 
di riferimento, grazie all’utilizzo 
di parole d’ordine di facile com-
prensione, che racchiudono in 
poche frasi e accenti il succo del 
loro discorso. A domanda, gli 
italiani sanno velocemente iden-
tificare i messaggi che provengo-
no da tutti questi partiti o movi-
menti politici. Senza particolari 
fraintendimenti.

Tre sono al contrario le forze 
politiche che lasciano più spesso 
a desiderare nella loro comuni-
cazione con i propri potenziali 
sostenitori: l’Udc, i comunisti e 
soprattutto il Pd. Il partito di Ca-
sini non riesce a sfondare nem-
meno quando tutte le condizioni 
potrebbero essere favorevoli, co-
me nel caso delle europee dello 
scorso anno, perché non riesce 
a trovare armi comunicative suf-
ficientemente articolate. Il pac-

chetto dei partiti comunisti non 
riescono ad articolare un discor-
so dotato di un nuovo appeal, 
neanche in presenza della forte 
crisi economica attuale, dove 
buon gioco avrebbero ipotesi 
alternative di società.

Il Pd infine pare sempre più 
attanagliato dalla paura di sba-
gliare, di commettere errori irre-
parabili nella sua campagna co-
municativa. Finendo per com-
metterne sempre di più e sem-
pre più spesso. Volta per volta 
sembra prima abbracciare una 
rigida linea anti-berlusconiana, 
per poi ricusarla quando si spin-
ge troppo nel campo di Di Pietro 
o di Grillo; si incorona paladino 
della moralità e dell’etica pubbli-
ca, salvo poi fare marcia indietro 
quando anche suoi esponenti 
vengono trovati più o meno in-
vischiati in episodi di corruzio-
ne; cavalcano la protesta sinda-
cale, ma presto ci ripensano e 
cercano un patto anche con gli 
imprenditori, piccoli o grandi 
che siano; seguono una linea 
anticlericale, ma senza spingersi 
troppo oltre per non inimicarsi i 
cattolici. Il Pd non pare avere 
una precisa linea comunicativa, 
non riesce a far breccia nell’im-
maginario collettivo come un 
partito che ha idee chiare su co-
me impostare un rinnovamento 
esemplare del sistema Italia. Al-
cuni affermano che non lo fanno 
perché non hanno idee molto 
diverse dagli altri, che oggi go-
vernano; altri invece che idee 
alternative ce ne sono ma che il 
monopolio mediatico impedisce 
loro di comunicarle corretta-
mente. Che fare, allora?

Non ci sono precetti assoluti: 
il vero sistema di comunicazione 
vincente parte da lontano, e si-
gnifica percorrere una via non 
più di corto raggio, solamente 
per andare al governo locale o 
centrale, ma che abbia un respi-
ro più lungo, tenendo ben fermi 
alcuni punti di riferimento e ri-
badirli costantemente, farli di-
ventare una sorta di mantra con 
cui potersi identificare, per crea-
re un’affiliazione da parte 
dell’elettorato (vecchio e nuovo) 
che permanga duratura nel tem-
po. Che diventi un modello co-
stante di riferimento a cui crede-
re. Facile a dirsi… 

B
uoni o cattivi, non c’è spa-
zio per le sfumature. Sta-

volta la polemica travolge l’am-
basciatrice britannica in Liba-
no, Frances Guy, per aver elo-
giato sul blog del Foreign office 
il defunto ayatollah sciita Mo-
hammed Hussein Fadlallah. 
Proteste ufficiali di Israele, scu-
se formali della diplomazia 
britannica, e in poche ore il post 
era scomparso da internet. È il 
secondo caso in due giorni, do-
po il licenziamento della gior-
nalista della Cnn che su Twitter 
aveva espresso «rispetto» nei 

confronti dell’aya-
tollah – accusato di 
essere tra gli ideo-
logi di Hezbollah.

«Il trapasso di 
un uomo onesto» 
era il titolo del bre-
ve ed emozionato 
ricordo di Fadlal-
lah scritto dall’am-
basciatrice a Bei-

rut. I toni non sono proprio 
quelli formali della diplomazia, 
neppure nella sua versione bri-
tannica più casual. Quando 
incontravi l’ayatollah, racconta 
la Guy, «potevi aspettarti un 
dibattito vero, una discussione 
rispettosa e sapevi che te ne 
saresti andata sentendoti una 
persona migliore». E ancora: 
«Il mondo ha bisogno di più 
uomini come lui, con la voglia 
di avvicinare le religioni, che 
riconoscono la realtà del mon-
do moderno e osano confron-
tarsi con vecchi ostacoli».

Un elogio funebre che ha 
dato molto fastidio oltre confi-
ne, a Tel Aviv. Un portavoce del 
ministero degli esteri israelia-
no ha commentato: «Se Hez-
bollah stesse sparando razzi 
contro Londra o Glasgow, quel 
leader verrebbe comunque de-
finito “onesto”?». Imbarazzata 
la risposta del Foreign office: 
sono «opinioni personali» 
dell’ambasciatrice, anche se 
l’articolo è apparso nella sezio-
ne «blog» del sito del ministe-
ro. Sulla pagina personale della 
Guy, adesso, campeggia un ben 
più innocuo articolo sul con-
certo libanese del cantante Mi-
ka, alla presenza del sindaco di 
Baalbek (in quota Hezbollah, 
neanche a farlo apposta).

In Israele, come a Wa-
shington, Fadlallah è accusato 
di essere responsabile di atten-
tati dinamitardi e rapimenti. In 
realtà i suoi legami con Hez-
bollah sono tutt’altro che accla-
rati, anche se l’ayatollah aveva 
condannato sia l’occupazione 
israeliana del Libano sia il suc-
cessivo intervento militare 
americano. A far di tutte l’erbe 
un fascio, però, ci vuol davvero 
poco. Basta omettere le prese 
di posizione del religioso con-
tro il rapimento di civili duran-
te la guerra, la critica del prima-
to della guida spirituale irania-
na, l’attenzione ai diritti violati 
delle donne.

Non è un caso, forse, che 
siano state proprio due donne 
a creare scalpore esprimendo 
il loro cordoglio per la morte 
del leader sciita. Mercoledì 
scorso Octavia Nasr della Cnn 
si era detta «triste» per la mor-
te dell’ayatollah, «uno dei gi-
ganti di Hezbollah». Licenzia-
mento immediato, perché – 
spiega l’azienda – la giornalista 
ha perso la propria credibilità.

Si potrebbe farne una que-
stione di libertà di opinione per 
i giornalisti, ma probabilmente 
le vicende politiche sono più 
utili a capire la situazione. Non 
solo perché Stati Uniti e Gran 
Bretagna sono tra i pochissimi 
paesi al mondo, insieme ad 
Israele, a condannare Hezbol-
lah come organizzazione terro-
ristica tout court. I due incauti 
commenti sono arrivati nel 
momento della delicatissima 
visita a Washington del pre-
mier israeliano Benjamin Ne-
tanyahu.

Israele sembra ora disposto 
a scendere a compromessi con 
i palestinesi, ed è fondamenta-
le per gli Usa mantenere un 
rapporto di fiducia col governo 
di Tel Aviv. Lo ha capito Barack 
Obama, che è tornato a toni 
distensivi dopo il burrascoso 
incontro con Netanyahu del 
marzo scorso. Hezbollah, per 
gli israeliani, è il nemico asso-
luto: proprio ieri un documen-
to dell’esercito di Israele riba-
diva i legami tra sciiti libanesi 
e Iran. E il nemico (reale o pre-
sunto) non si elogia, neppure 
da morto.

Nuovo Csm 
specchio del paese 

Il Pd e l’arte (diffi cile) 
di comunicare

Londra-Tel Aviv, 
tensione da blog

PAOLO NATALE LORENZO BIONDI

Penalizzata 
Md, premiata  
Mi, la corrente 
“di lotta e di 
governo”. Più 
schede bianche

I democratici 
sembrano 
aver paura di 
sbagliare nella 
campagna 
comunicativa

Octavia Nasr 
della Cnn si è 
detta triste per 
la morte del 
clerico. È stata 
licenziata

GABRIELLA MONTELEONE

Pd, un’agenda per rimontare
GUELFO FIORE

segue dalla prima

Ormai non è più solo il drappello finia-
no a rendere insonni le notti del pre-
mier. Sono comparsi nei suoi incubi, 
tanto per dire, il presidente della Regio-
ne Lombardia Formigoni e il ministro 
dell’economia Tremonti, entrati da in-
gressi separati. Perfino il vecchio amico 
Umberto Bossi gli ha rifilato qualche 
dispiacere, e le cene del lunedì sera, un 
classico dell’era berlusconiana come lo 
erano i vertici del pentapartito nel tem-
po calante della prima repubblica, si 
sono diradate. Qualche emicrania gli 

devono procurare le inchieste giudizia-
rie che lambiscono ex ministri e vertici 
del partito. Più dolori che gioie gli riser-
vano poi anche i quotidiani “della casa” 
estendendo di continuo l’area dei colpi-
ti dalle loro intemerate, e quindi l’area 
degli “arrabbiati” col Capo, e criticando 
lo stesso Cav. con crescente frequenza 
perché indugia nell’usare il bastone con 
i disturbatori. Senza considerare gli ever 
green: dallo scontro insoluto nel Pdl si-
ciliano ai processi che pendono sulla 
testa di Berlusconi e che per legge sono 
momentaneamente sospesi ai compli-
cati rapporti con gli altri poteri e organi 
dello stato.

Da ultimo poi s’è aggiunta la perce-
zione, diffusa ben oltre il recinto dell’op-
posizione e della “stampa nemica”, di 
un presidente del consiglio non più 
capace di tenere sotto controllo i vari 
dossier governativi. 

Tutto ciò sta inducendo diversi os-
servatori a ritenere la stagione del gover-
no in via di esaurimento. Ma sempre è 
possibile ascoltare o leggere, accanto a 
questa considerazione, l’altra secondo 
cui l’opposizione – leggi Pd – non dà 
segni di essere pronta a prendere su di 
sè le sorti del paese. Vera o no che sia 
questa idea è forse il caso che il Pd 
provi a rompere questo schema narra-

tivo, imponendo senza indugi la sua 
primazia nel campo delle forze dell’op-
posizione. Come? Proponendo, ad 
esempio, una piattaforma per l’alterna-
tiva di governo. Un patto, su alcune ri-
forme qualificanti da sottoporre alle al-
tre forze contrarie all’attuale maggioran-
za, che divenga di qui a tre mesi, sei 
mesi, un anno o due o tre, il programma 
elettorale dello schieramento antagoni-
sta al centrodestra. Naturalmente non 
sarebbe un prendere o lasciare. Ma 
nemmeno un elenco di priorità “legge-
re”, ovvero sostituibili con altre al puro 
scopo di tirare sul carro il riottoso di 
turno. E, definito il programma per 

l’alternativa di governo sarebbe conse-
guenziale ritenere chi preferisce una 
strada solitaria o un metodo “prendere 
o lasciare” come un ostacolo alla vittoria 
del centrosinistra.

Cosa serve dunque all’Italia? Po-
trebbero essere cinque i campi di 
un’azione di cambiamento tanto signi-
ficativa quanto profonda: riforma delle 
istituzioni e della legge elettorale; rifor-
ma del welfare; riforma della politica; 
riforma fiscale; riforma della giustizia. 
Non che manchino altre emergenze, 
certo. Ma queste indicate potrebbero 
dare, nel complesso, la svolta innovatri-
ce e modernizzatrice di cui il paese ne-

cessita come il pane. E d’altro canto, a 
pensarci bene, non è nemmeno che 
all’interno del Pd alberghino, su questi 
terreni, visioni tanto lontane l’una 
dall’altra.

Riprendere nelle proprie mani l’ini-
ziativa, affrontare temi apparentemente 
hard come la giustizia, evocare a una 
reale alternativa le forze che oggi si op-
pongono alla destra, usare parole chiare 
sul tipo di azione di governo che si è 
pronti a fare forse non attenuerà le cri-
tiche di qualche osservatore ma renderà 
più netta la percezione degli obiettivi del 
Pd e la sua determinazione ad essere il 
pilastro della svolta riformista in Italia.
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I deputati a Strasburgo giovedì ancora battevano le 
mani, dopo l’approvazione del possente servizio 

diplomatico dell’Unione europea, che già qualche 
ministro degli esteri lavorava per mettere paletti na-
zionali a quello che dovrebbe essere il primo grande 
esperimento di politica estera comune dei Ventiset-
te.

A pieno regime nel 2013
La nascita dell’European external action service (Ee-
as, Seae in italiano) risale al 2003, ma il suo vero 
parto avviene in questo caldissimo luglio del 2010. 
Il parlamento europeo, dopo una serrata trattativa 
per acquisire la maggiore partecipazione possibile 
al controllo del servizio, lo ha approvato a larghissi-
ma maggioranza (549 sì, 78 no e 17 astenuti) e ora, 
dopo un altro paio di passaggi – si spera solo forma-
li nelle mani dei ministri Ue – a settembre si inizie-
rà a reclutare i primi dei molti funzionari che ne 
faranno parte.

L’organismo è un frutto del trattato di Lisbona ma, 
come spiega un’alta fonte vicina al dossier, «potrà 
prendere forma solo gradualmente e, come parte di 
un lavoro in corso, la sua fondazione doveva essere a 
questo punto rapida. Per vederlo completamente for-
mato ci vorranno ancora tempo e lavoro». Si parla del 
2013, però si è voluto formarne subito l’ossatura per 
evitare che nuovi ritardi fossero visti come incapacità 
di decidere per conflitti interni o mancanza di visione 
strategica.

I paletti degli stati
Fatto sta che subito dopo l’approvazione il primo 
ministro francese François Fillon ha affermato che 
c’è una linea rossa che non può essere superata: gli 
stati prendono le decisioni e Catherine Ashton, il 
capo del servizio, dovrà solo “implementarle”. Lo 
spagnolo Miguel Ángel Moratinos, che pure è uno dei 
protagonisti dell’intesa raggiunta tra governi, com-
missione e parlamento, ha tirato un freno ancora più 
forte sostenendo che in alcuni casi la diplomazia bi-
laterale può essere più incisiva dell’azione dell’Ue. 
Roberto Gualtieri, del Pd, uno dei protagonisti della 
trattativa, ha prudentemente inteso le parole del pri-
mo ministro come un tentativo di limitare i poteri dei 
deputati. «È grazie al fatto che questo parlamento ha 
esercitato in modo pieno e dinamico le sue preroga-
tive – ha detto –, varcando qualche presunta linea 
rossa, che l’Europa avrà un servizio diplomatico più 
efficiente, più democratico e più europeo. Continue-
remo a svolgere questo ruolo». 

L’accordo ha portato a uno schieramento di attori 
coinvolti nelle principali decisioni «inusualmente 
vasto», spiega la fonte, perché comprende non solo 

gli stati membri e la Commissione, ma anche il Co-
mitato dei rappresentanti permanenti, il Consiglio 
dei ministri, il Consiglio europeo e il parlamento, che 
in particolare ha voce in capitolo sul personale e il 
bilancio. Ashton, Alto rappresentante per la politica 
estera e vicepresidente della Commissione, dovrà 
rendere conto del suo operato oltre che all’esecutivo 
comunitario, anche al Consiglio e agli eurodeputati.

Un ponte di comando, cinque direzioni
La struttura avrà una grande autonomia e un modus 
operandi diverso da quelli conosciuti nell’Ue. Al ver-
tice c’è l’Alto rappresentante, sotto di lei un segretario 
generale esecutivo (come in molti ministeri degli 
esteri), primus inter pares con tre direttori generali 
esecutivi: affari politici, organizzazione, e, come ha 
voluto il parlamento, budget e amministrazione. Sot-
to questo ponte di comando ci saranno cinque dire-
zioni “geografiche” che si divideranno le aree del 
mondo, una tematica, una per budget e personale e 
poi vari dipartimenti (tra i quali comunicazione, po-
licy planning e, per volontà del parlamento, relazioni 
istituzionali e “coerenza” di azione).

Il personale della prima “tornata” 2010 sarà com-
posto da 800 funzionari (tre quarti provenienti dalla 
Commissione e il resto dal Consiglio) per arrivare nel 
2013, anche con un reclutamento esterno alle istitu-
zioni europee, a circa 8.000 persone. Di queste «al-
meno il 33 per cento» verrà dalle diplomazie degli 
stati (l’Italia conta su una cinquantina di posti). «In 
realtà questi numeri dipenderanno da come partirà 
il servizio e dall’esito della trattativa sulle prospettive 
finanziarie dell’Ue che inizierà a fine 2011», spiega la 
fonte. Il bilancio per il solo 2010 sarà attorno ai 9,5 
milioni di euro.

Il toto-nomine, Sequi tra i papabili
Tra i funzionari ci saranno i 135 responsabili delle 
rappresentanze Ue nel mondo, che dipendono diret-
tamente dall’Alto rappresentante. I più importanti 
sono quelli nei Balcani, in Medio Oriente e in Afgha-
nistan. Qui c’era l’italiano Ettore Sequi, che Ashton 
non ha rinnovato nell’incarico nel “vecchio” sistema. 
Adesso però è un serio candidato a rioccupare quel 
posto rafforzato con il nuovo servizio. 

Ma i quattro posti principali sembrano già asse-
gnati. In una riunione “segretissima” tenuta da 
Ashton il 25 giugno sarebbero stati fatti questi nomi: 
segretario generale il francese Pierre Vimont, ora 
ambasciatore a Washington, non particolarmente 
vicino al presidente Nicolas Sarkozy; la tedesca Helga 
Schhmid (affari politici) ex capo di gabinetto di Jo-
schka Fischer; il ministro polacco Mikolaj Dowgie-
lewicz (organizzativo) e il funzionario irlandese del-
la Commissione David O’Sullivan (bilancio), già 
capo di gabinetto di Romano Prodi.

Battezzato a Strasburgo l’European external action service

Al servizio 

(diplomatico) della Ue
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INAUGURAZIONE
DELLA FESTA
venerdì  9 luglio 2010
ore 19.30
LUCIA CIAMPI 
MARIA GRAZIA GATTI
PAOLO FONTANELLI
ERMETE REALACCI
PAOLO PIERACCI
MICHELE TOSI

SALUTE, CIBO, 
TERRITORIO
Venerdì  9 luglio 2010
ore 21.30
GIANLUCA BRUNORI
FRANCESCA CUPELLI
FABRIZIO FILIPPI
DARIO FRANCHINI
ERMETE REALACCI
GIACOMO SANAVIO
PAOLO TOGNOCCHI

SALUTE: INVESTIRE
SULLO SPORT
PER TUTTI
Sabato 10 luglio 2010
ore 21.30
PAOLA CONCIA
FILIPPO FOSSATI
CARLO FARACI
SALVATORE SANZO

IN SISTEMA
SANITARIO ITALIANO:
QUALE FUTURO?
Lunedì 12 luglio 2010
ore  21.30
FERRUCCIO FAZIO
GIUSEPPE FIORONI
PAOLO FONTANELLI
ENRICO ROSSI

VOLONTARIATO
E PARTECIPAZIONE
VERSO IL NUOVO
PIANO SOCIO
SANITARIO REGIONALE
Martedì 13 luglio 2010
ore 21.30
ROBERTA AGOSTINI 
BRENDA BARNINI
IVAN FERRUCCI
VALTER PICCHI
MARCO REMASCHI 
DANIELA SCARAMUCCIA

CAMBIAMENTI
DEMOGRAFICI
E STATO SOCIALE:
SOSTENIBILITA’
E DIRITTI
Mercoledì 14 luglio 2010
ore 21.30
SUSANNA CAMUSSO
VASCO ERRANI
LAURA PENNACCHI
GRAZIANO TURINI 

IL DIRITTO DI TUTTI
ALLE MIGLIORI
CURE POSSIBILI
Giovedì 15 luglio 2010
ore 21.30
IGNAZIO MARINO
BRUNO MANFELLOTTO 
LUCIANO MODICA

IL TESTAMENTO
BIOLOGICO: REGOLE
ETICHE, LEGISLATIVE
E DIRITTI DELLA
PERSONA
Venerdì 16 luglio 2010
ore 21.30
LIVIA TURCO
MARIA ANTONIETTA
FARINA COSCIONI
NICOLA LANDUCCI 
STEFANO SEMPLICI
MARIA ZEGARELLI

FRAMMENTI D’ITALIA 
Lettura a cura della
Compagnia Teatrale Teatri
D’Imbarco Di sana e robusta
costituzione: difendere
la legalità e i diritti.
Sabato 17 luglio 2010
ore 21.30
DEBORA SERRACCHIANI
SALVATORE CALLERI 
ELISABETTA CAPONNETTO 
FEDERICO GELLI 
DOMENICO MANZIONE 

IL MODELLO SOCIALE
EUROPEO DI FRONTE
ALLA CRISI
Domenica 18 luglio 2010
ore 21.30
PIERO GRAGLIA
ROBERTO GUALTIERI
ANDREA PIERONI
LAPO PISTELLI
DAVID RAGAZZONI
MATTEO TRAPANI

GENERAZIONI,
CITTADINANZA
E WELFARE
Lunedì 19 luglio 2010
ore 21.30
ROBERTO BERNABÒ
GIANNI CUPERLO
MARCO FILIPPESCHI
FAUSTO RACITI

I DIRITTI DEL MALATO:
ACCESSP, SICUREZZA, 
TRASPARENZA, 
INFORMAZIONE
Martedì 20 luglio 2010
ore 21.30
ROBERTA AGOSTINI 
PIER VITTORIO BARBIERI
ANNA MARGHERITA
MIOTTO 
FRANCESCA MOCCIA
SILVIA PAGNIN

REGIONI E DIRITTO
ALLA SALUTE:
SISTEMI A CONFRONTO
Mercoledì 21 luglio 2010
ore 21.30
FIORENZA BASSOLI
DONATA LENZI
CARLO LUSENTI
ATTILIO MARTORANO
ALMERINO MEZZOLANI
CLAUDIO MONTALDO
VINCENZO RIOMMI
DANIELA SCARAMUCCIA

L’EUROPA
NELLA CRISI:
COME RILANCIARE
I DIRITTI SOCIALI
Giovedì 22 luglio 2010
ore 18.00
MASSIMO D’ALEMA
FRANCO DE FELICE
IVAN FERRUCCI

LA SCUOLA
FONDAMENTO
DELLA CITTADINANZA
Giovedì 22 luglio 2010
ore 21.30
MASSIMO BALDACCI
MIRIAM CELONI
FRANCESCA PUGLISI
STELLA TARGETTI

I LAVORATORI
NELLA CRISI:
CONTRATTAZIONE,
SICUREZZA, DIRITTI
Venerdì 23 luglio 2010
ore 21.30
GIANFRANCO BILANCI
CESARE DAMIANO
GIANFRANCO FRANCESE
MARIA GRAZIA GATTI
ANNA ROMEI
RENZO ROSSI
GIANFRANCO SIMONCINI

AMBIENTE E SALUTE,
QUANDO 1+1
È MOLTO PIÙ DI 2
Sabato 24 luglio 2010
ore 21.30
RAFFAELLA MARIANI 
STEFANO CIAFANI
ROBERTO ROMIZI
PIETRO GRECO 
LUCIA CIAMPI

www.pdpisa.it
info@pdpisa.it

DEMOCRATICA-FESTA NAZIONALE SANITÀ E SALUTE
9/25 luglio 2010 - Fornacette (PI), Parco della Fornace

UGUALI NEL DIRITTO ALLA SALUTE

Il parlamento greco ha approvato un disegno di legge 
di riforma del sistema pensionistico, nel quadro degli 
sforzi per uscire dalla grave crisi economica che 
attanaglia il paese. Il ddl, che tra l’altro aumenta l’età 
pensionabile a 65 anni, è stato ratificato – nonostante le 
continue proteste da parte dei cittadini greci – con 157 

voti a favore su 300 membri e sostenuto da tutti i 
membri del Partito socialista Pasok. In una votazione 
simile per misure di austerità, all’inizio di quest’anno, 
tre deputati votarono contro e il primo ministro greco 
George Papandreou li espulse dal gruppo parlamentare 
del partito. L’ultima manifestazione di protesta si era 

tenuta l’altroieri, con migliaia di manifestanti radunati 
davanti al parlamento mentre la pubblica 
amministrazione era paralizzata da uno sciopero di 24 
ore organizzato dai due principali raggruppamenti 
sindacali. La ratifica è avvenuta sotto la crescente 
pressione esercitata dai partner europei e dal Fmi.

A T E N E  ■ Le proteste di piazza non fermano il parlamento, approvato il ddl sulla riforma delle pensioni



PIERLUIGI LANFRANCHI
amsterdam

Dopo la vittoria contro l’Uruguay ad Amsterdam si 
è fatta festa fino alle quattro del mattino. Tutto 

secondo copione: clacson, trombe, vuvuzelas, tifosi in 
delirio che si sono gettati nell’acqua limacciosa dei 
canali, danze in mezzo alla strada, traffico in tilt, cori, 
sventolio di bandiere e birra, tanta birra. La mattina 
dopo anche la mia panettiera aveva le occhiaie di chi 
ha passato la notte in bianco. La passione per gli Aran-
cioni ha contagiato anche le donne. Un’amica mi ha 
raccontato che dalla parrucchiera ha assistito ad una 
dotta e animata discussione tra le clienti sulla presta-
zione di Van Persie, gli errori arbitrali e il calcio sofisti-
cato degli spagnoli. 

Secondo la televisione pub-
blica olandese 12,3 milioni di 
telespettatori hanno visto la se-
mifinale, ossia il 75 per cento 
della popolazione totale. Finora 
è la partita più vista di tutta la 
storia del calcio olandese, ma ci 
si aspetta che il record sia battuto 
domenica durante la finale con-
tro la Spagna. Se si escludono i 
bambini di meno di quattro anni, 
i piloti in volo e i malati gravi, chi 
non era incollato al televisore lo 

scorso martedì? Si direbbe solo gli sventurati che ave-
vano programmato il loro matrimonio proprio quel 
giorno (e i loro sventurati ospiti) e i protestanti ultra-
conservatori. Steef de Bruijn, il caporedattore del quo-
tidiano Reformatorisch Dagblad, che ha circa 60mila 
abbonati e che oscura il suo website la domenica per 
rispetto del giorno del Signore, definisce il calcio «una 
forma di idolatria che per noi non si accorda con lo 
stile di vita cristiano». Il quotidiano conservatore non 
riporta mai notizie relative ad argomenti ritenuti mon-

zdani, come il cinema e lo sport. Anche se l’Olanda 
dovesse vincere la coppa del mondo, ha dichiarato De 
Bruijn, non c’è nessuna ragione per cui il suo giornale 
dovrebbe darne notizia. Un pastore di Elburg, una 
cittadina della cosiddetta “cintura della Bibbia”, la re-
gione dove si concentrano le comunità protestanti più 
conservatrici, ha invitato i suoi fedeli a pregare perché 
l’Olanda fosse eliminata il prima possibile 
dalla competizione e ha suggerito ai geni-
tori di mettere un filtro al computer per 
impedire che i figli guardino la “peccami-
nosa” finale. Ma queste sono posizioni 
minoritarie. La stragrande maggioranza 
degli olandesi seguirà il rito idolatrico del-
la finale e, nel caso di vittoria, adorerà la 
coppa come gli ebrei fecero con il vitello 
d’oro. 

C’è chi ha posticipato le vacanze già 
programmate da mesi o ha anticipato il rientro per 
godersi la partita a casa ed eventualmente festeggiare 
in patria. Transavia ha concesso ai viaggiatori che ave-
vano prenotato un volo per domenica sera di cambiare 
gratis la data di partenza. Molti cinema e ristoranti 
hanno deciso di chiudere per non trovarsi con il locale 
deserto. Certamente per i ristoratori sarà una perdita 
consistente, ma se l’Olanda diventerà campione del 

mondo anche loro approfitteranno dell’aumento dei 
consumi che la vittoria porterà con sé. L’economista 
Charles Kalshoven della Ing prevede che questa cresci-
ta sarà dello 0,25 per cento. Un consumatore indeciso 
se fare o meno un acquisto importante potrebbe opta-
re per il sì sull’onda dell’euforia per la vittoria della 
nazionale. Inoltre, dal momento che la ripresa econo-

mica nei Paesi Bassi dipende essenzialmen-
te dall’esportazione, l’immagine positiva del 
paese all’estero potrebbe avere un effetto 
positivo per grandi aziende come Klm, Hei-
neken e Unilever. Altri economisti, come 
Hein Schotsman di Abn-Amro, ritengono 
invece che in termini economici la vittoria 
della Germania sarebbe stata più vantaggio-
sa per l’Olanda. Orgoglio nazionale e profit-
to economico non sempre coincidono.

Tutti qui si aspettavano una finale con la 
Germania. La speravano e la temevano. I rapporti con 
i vicini tedeschi sono piuttosto problematici. Il ricordo 
dell’occupazione del 1940-1945 è ancora vivo in chi ha 
vissuto quegli anni terribili e un certo spirito anti-tede-
sco perdura anche nelle giovani generazioni. “Non si 
tratta/ di rappresaglia o di rancore./ Ma d’inflessibile 
memoria” scriveva Vittorio Sereni in una sua poesia a 
proposito del distacco e della freddezza con cui negli 

anni Cinquanta gli olandesi trattavano i turisti tedeschi 
in visita nel loro paese. Quell’atteggiamento non è del 
tutto scomparso e si riattiva soprattutto in occasione di 
competizioni sportive. Tenuto conto del ruolo che la 
componente nazionalista gioca nella passione colletti-
va per gli Arancioni, una vittoria calcistica sulla Ger-
mania sarebbe stata vissuta come una sorta di rivinci-
ta sul nemico di un tempo. Ora invece i campioni 
olandesi dovranno vedersela con un nemico ben più 
antico, quegli spagnoli che controllarono il paese nel 
XVI e XVII secolo e che furono cacciati dopo una 
guerra durata ottanta anni (1568-1648). 

I membri della casa reale, discendenti di quel Gu-
glielmo d’Orange che guidò la rivolta dei Paesi Bassi 
contro Filippo II, partecipano alla follia arancione. Il 
principe Willem-Alexander sarà sugli spalti durante la 
finale. La regina Beatrice invece 
resta a L’Aia dove segue le inizia-
tive dei due politici che ha inca-
ricato della formazione del go-
verno. Se tutto il paese è accecato 
dall’arancione, un altro colore 
impensierisce la classe politica: 
il “viola-più” della coalizione tra 
i liberali e i partiti di centro-sini-
stra (laburisti, verdi e D66). Tra-
montata la possibilità di formare 
un governo di centro-destra con 
i liberali, il partito xenofobo di 
Wilders e i cristiano democratici per l’indisponibilità 
di questi ultimi, la coalizione “viola-più” sembra la 
sola in grado di dare vita a un esecutivo. Ma le diver-
genze da appianare, soprattutto in materia economica, 
tra i liberali e gli altri possibili alleati sono profonde e 
la sfida che attende i due formatori è altrettanto ardua 
e certamente più lunga di quella che impegnerà gli 
undici arancioni domenica contro la Spagna. Del resto 
questa volta il conflitto con gli spagnoli non durerà 
ottant’anni, ma solo novanta maledettissimi minuti. 

ETTORE
SINISCALCHI

La Spagna più bella di sempre gioca do-
mani per avverare un sogno. Parole trite 

e retoriche, certamente, ma non per questo 
lontane dal vero. Le speranze che vengono 
riposte in questa nazionale ci dicono molto 
di questo paese, di come vuole rappresen-
tarsi e di cosa, dunque, vorrebbe essere. 

C’è sicuramente la crisi economica a 
modellare il feticcio da sconfiggere con una 
buona prestazione della Rossa. Il passaggio 
alla crisi è stato repentino, determinato dal-
le debolezze strutturali di un’economia di-
pendente dal mattone, con un indebitamen-
to privato tra i più alti d’Europa (gli spagno-
li sono i primi quanto a esposizione verso 
le banche per mutui immobiliari) e un pe-
sante passivo nell’import-export. Una crisi 
arrivata di corsa ma le cui basi si sono con-
solidate nel tempo. Per quanto gli spagnoli 
siano pronti a giudicare duramente Zapa-
tero per la sua politica economica, si tratta 
esattamente di quella iniziata da Pedro Sol-

bes nel ’93-’96, con l’ultimo governo di Fe-
lipe González, e seguita dai due governi 
Aznar, dal ’96 al 2004, mentre Solbes «so-
vrintendeva» al processo con la delega eco-
nomica della Commissione europea dal 
2000 al 2004. Per riprendere nuovamente il 
timone come ministro economico e primo 
vicepresidente nei due governi Zapatero, 
sino all’aprile 2009, quando venne sostitui-
to da Elena Salgado.

Una vittoria nel mondiale sarebbe una 
bella boccata d’aria fresca per la Spagna (e 
per Zapatero) davanti alla difficile congiun-
tura economica, per non dire delle valuta-
zioni per le quali una vittoria al Mundial 
varrebbe circa un punto del Pil.

Ma questa nazionale, amata in maniera 
sorprendente dagli spagnoli, ci racconta 
qualcosa riguardo all’idea della Spagna e 
delle nazionalità che la compongono, della 
quale cittadini e politica sembrano avere 
visioni molto diverse. Tutti gli spagnoli han-
no fatto propria questa nazionale costruita 
sull’ossatura del Barcellona (sette giocatori 
contro la Germania) con un direttore tecni-

co, Fernando Hierro, e un allenatore, Vicen-
te Del Bosque, madridisti fino al midollo. 
Davanti alla Rossa, a questa nazionale aper-
ta e identitaria, ogni contrasto nazionalista 
cade. C’è spazio per tutti: da Fernando Llo-
rente e Javi Martínez, stelle dell’Athletic 
Bilbao (la cui politica è quella di tesserare 
solo giocatori baschi o che si siano formati 
da giovani nel Paese basco), a David Silva, 

nato nelle Canarie e colonna del Valencia; 
da Xabi Alonso, basco di Tolosa e solido 
centrocampista del Real Madrid, a Jesús 
Navas, andaluso nato a 20 chilometri da 
Siviglia, nella cui squadra milita con suc-
cesso; da Pedro Rodríguez Ledesma, anche 
lui canario di Tenerife e attaccante del Bar-

cellona, a Carlos Machena, sivigliano e tito-
lare della difesa del Valencia.

Normale per una nazionale ma quello 
che piace agli spagnoli è l’armonia di tutto 
il gruppo, concentrato e coeso nel fare il 
meglio per la squadra. E così Víctor Val-
dés, portiere del Barcellona e riserva di 
Casillas, si allena senza posa aspettando 
il suo turno. Reina e Marchena, dei quali 

si temeva il carattere, trasci-
nano la squadra dalla pan-
china, sempre a sostenere e 
motivare i compagni in cam-
po. Così pure Diego Silva, 
che era titolare e ora non più, 
o Cesc Fabregas, che nell’Ar-
senal è capitano.

Una squadra nella quale 
le identità non sono in contrasto e anzi 
collaborano per uno scopo comune. Tutt’al-
tra cosa da una politica che, orfana delle 
ideologie, cerca nel nazionalismo, ormai 
trasversale alle forze politiche, parole d’or-
dine, rivendicative e rivendicative, sulle 
quali attrarre gli elettori. Un dibattito sem-

pre meno sopportato da coloro ai quali è 
rivolto: gli elettori che anche per questo 
votarono Zapatero quando si propose come 
il politico che avrebbe affrontato la questio-
ne territoriale spagnola. A partire dalla Ca-
talogna, per la quale si impegnò a appog-
giare qualsiasi testo del nuovo Statuto au-
tonomico venisse votato dai catalani, mal 
corrisposto dai partiti catalani, socialisti 
compresi, che hanno scritto un testo che 
non poteva passare integralmente il vaglio 
della conservatrice Corte costituzionale.

Proprio ieri la Corte ha reso noto il di-
spositivo della sentenza con la quale, il 6 
giugno, ha respinto una parte dello Statuto 
catalano, circa il 6% del testo. I toni degli 
opposti nazionalismo sono ancora alti: 
«Non accetteremo revisioni! Non permet-
teremo che la volontà popolare venga con-
traddetta! Non consentiremo che il paese 
si rompa!». Il paese, invece, guarda alla 
Rossa, alla sua nazionale specchio di un 
paese identitario e aperto, molto diverso dal 
nazionalismo escludente che non dà spe-
ranze per il futuro.

La Rossa del calcio aperta e inclusiva che fa crollare tutti i nazionalismi
MADRID ■ LA SQUADRA MONDIALE RISPECCHIA UN’IDEA DELLA SPAGNA E DELLE TANTE NAZIONALITÀ CHE LA COMPONGONO DIVERSA DA QUELLA DELLA POLITICA

La vittoria ai Mondiali farebbe bene al Pil e all’export olandesi

L’economia

vede arancione

Gerard Piqué in cima ai compagni di squadra spagnoli dopo aver sconfi tto la Germania (Kim Ludbrook/Ansa)L’olandese John Heitinga con Wesley Sneijder in spalla, dopo la vittoria contro l’Uruguay (Peter Klaunzer/Ansa)
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La semifi nale 
è stata
la partita
più vista
nella storia 
del paese

Intanto
c’è attesa
per la nuova 
coalizione
di governo
“viola più”

Gli spagnoli amano molto il gruppo 
creato da Hiero e Del Bosque in cui c’è 
spazio per identità e visioni diverse

Dopo le delusioni sportive, il presidente brasiliano Luiz 
Inácio Lula da Silva ha lanciato ieri a Johannesburg il logo dei 
mondiali di calcio 2014, che saranno ospitati dal suo paese. 
Lula ha celebrato «il successo dei fratelli africani»: con lui sul 
palco c’era il connazionale Carlos Alberto Parreira, 
l’allenatore della nazionale sudafricana. Nonostante il 

viaggio nel continente nero, Lula non sarà presente alla finale 
di domani. Saudade per la misera prestazione della seleção? 
Non solo. I maligni sostengono sia per i suoi rapporti 
problematici con Ricardo Teixeira, il potentissimo presidente 
della Federcalcio brasiliana. Un maestro dell’attaccamento 
alla poltrona, da 21 anni a capo del fútbol brasileño 

nonostante le critiche. Come la campagna “TT”, che è stata 
lanciata su internet: sta per «Tira Teixeira!», ovvero mandate 
a casa il capo della federazione. Lula è entrato nella 
polemica, proponendo di mettere un limite al numero dei 
mandati dei dirigenti sportivi. E domani la partita la guarderà 
in tv, per evitare di incontrare il rivale.

J O H A N N E S B U R G  ■ Presentato il logo di Brasile 2014, ma Lula diserta la fi nale sudafricana



Cara Europa, nella nostra vita pubblica tutto si sfarina, a 
cominciare dalla maggioranza e dall’opposizione. Per non 
dire dell’ambiguità modello Genova delle polizie (applicato 
agli aquilani); del brunettismo dei neoriformatori (vedi Sa-
pienza); delle scissioni sociali (tra Cgil e Cisl-Uil, tra Confin-
dustria e operai, tra elettori, tra generazioni). Perciò non mi 
sembra proprio il caso di lasciar cadere nel dimenticatoio la 

vicenda parlamentare e giornalistica che ha proditoriamente 
coinvolto il presidente Napolitano. Mi pare infatti che, nello 
sfarinamento generale cui accennavo, il capo dello stato sia 
l’unica e in ogni caso la più alta istituzione che continua ad 
essere fattore di coaugulo, per il popolo, per lo stato, per il 
territorio. Non vi pare? Auguriamogli e auguriamoci che 
resista ai serpenti. FRANCO GHISOLFI, GENOVA  

Caro Ghisolfi, il suo appello mi sembra più che ragionevole. Il continuo ribaldo gioco 
della destra nei confronti del Quirinale è infatti destinato a proseguire, perché l’abbat-
timento di quell’istituzione è necessario alle speranze eversive di chi ci governa. Spiace 
che, non certo per estraneità alla cultura dello stato, anche un giornale come Il Fatto, 
che è punta di diamante nella battaglia per la legalità, fornisca involontariamente mu-
nizioni al fuoco degli eversori. Ma spiace molto di più – almeno a me – che dalle culture 
egemoni nel Partito democratico, quella che si chiamava comunista e quella che tuttora 

si chiama cattolica (paese quasi unico in Occidente a usare queste aggettivazioni in politica), riemergano ogni 
tanto concetti o atti che coinvolgono lo stato democratico nella sua essenza. 
Non credo che in quell’essenza rientri un presunto carattere “sacro e inviolabile”, come si diceva in altri tempi, 
del capo dello stato: a garantirne il non coinvolgimento nella dissacrabile e sempre violabile natura partigiana 
della politica, pensa la Costituzione, che stabilisce pure i soli casi in cui il presidente può essere messo in sta-
to d’accusa dal parlamento. Insieme alla Costituzione, c’è il superstite senso comune della cittadinanza, che 
chiede ai governanti di “coprire la corona”, come amava ripetere e insegnarci Spadolini con formula arcaica ma 
valida in tutte le democrazie non presidenzialiste: nelle quali invece il presidente è esso stesso parte primaria 
del dissacrabile e violabile scontro politico. È anche per questo che siamo stati e siamo contrari a ogni forma di 
repubblica presidenziale, a prescindere dall’aggravante che ad essa aspiri oggi Berlusconi.
Ora io vorrei chiedere al cattolico Ceccanti e al postcomunista Casson, che hanno proposto l’emendamento 
“pro Quirinale” nel ddl Alfano contro le iniziative della magistratura ordinaria, se avrebbero osato, sia pure a 
fin di bene, coinvolgere il papa o il presidente di una repubblica popolare socialista italiana in una iniziativa di 
legge, senza almeno far conoscere all’anticamera il loro intento e sollecitarne l’approvazione. Non trarrei alcuna 
deduzione d’ordine generale, ma credo che, se nel Pd ci fossero meno residui di culture originarie e più cultura 
comune della liberaldemocrazia, quell’iniziativa non sarebbe stata presa. Che poi il giornale di famiglia del Cav, 
fingendo di spiegare il suo colpo di lupara contro il Colle, scriva che il presidente non deve lamentarsi contro chi 
spara ma coi suoi “compagni”, dimostra quanto la destra che scelleratamente ci governa sia ancor più lontana 
della sinistra dalla liberaldemocrazia. Convincersi che il capo dello stato, in una repubblica parlamentare, non 
abbia e non possa avere né compagni né cavalieri né camerati né confratelli, ma soltanto cittadini uguali, di 
cui essere garante, è troppo difficile per i fautori della “politica nuova”: quella a cui Berlusconi avrebbe aperto, 
nientemeno, il terzo millennio. Un discorso già orecchiato nella remota infanzia, quando ci si spiegava che 
Mussolini aveva cancellato non la politica ma la vecchia politica, e aperto la nuova Era. L’Era fascista. Per cui 
non ci resta che ripetere l’obbiezione del dimenticato (e si capisce) Benedetto Croce: «L’Era è fascista, ma il 
tempo è galantuomo».
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Guerra tra Tory, Boris come...Lega-Pdl, i nodi al pettine

LAZZARO PIETRAGNOLI
segue dalla prima

C’è sicuramente questa preoccupa-
zione nella mente del sindaco (che 
comunque deve ancora essere uf-
ficialmente ricandidato da parte del 
suo partito) ma ci sono anche ten-
sioni di diversa natura.

Tra Johnson e Cameron infatti 
non c’è mai stato un grande fee-
ling, fin dai tempi dell’università, e 
non è un mistero che David abbia 
fatto tutto il possibile per sbarrare 
la strada di Boris verso Town Hall. 
Quando Johnson, vincendo Lon-
dra, è diventato il politico conser-
vatore più importante del paese, 
l’unico con un incarico di governo, 
si è  creata tra i due una sorta di 
pace armata, con la figura di Boris 
utilizzata come immagine profeti-
ca per la futura vittoria di Dave.

Da quando invece Cameron si 
è insediato a Downing Street la 
competizione si è riaperta, con Bo-
ris in grado di rappresentare l’ani-
ma più pura e radicale del conser-
vatorismo, quella che non si è do-
vuta alleare con Clegg per poter 
governare, quella che continua a 
chiedere un referendum sul tratta-
to di Lisbona, quella che di fondo 
si candida a sostituire Cameron se 

la coalizione dovesse fallire.
David sa che Boris è una minac-

cia nel lungo periodo e anche per 
questo continua a non dare seguito  
alle richieste del sindaco per avere 
più poteri (controllo sulla polizia, 
possibilità di tassazione locale), 
mentre invece, dall’altro lato, con-
tinua a chiedergli enormi sacrifici 
finanziari, nonostante Boris possa 
vantare un eccellente record nella 
gestione delle casse locali.

Di fronte al silenzio dei laburi-
sti, privi di una guida credibile, 
alle prese con una farraginosa cam-
pagna per la leadership, e un po’ 
anche  in difficoltà per la condizio-
ne in cui hanno lasciato le cassafor-
ti dello stato, il sindaco di Londra 
rischia di diventare  un chiaro pun-
to di riferimento contro la rigorosa 
politica di tagli del governo, una 
specie di capopopolo che difenden-
do gli interessi dei cittadini e dei 
businessman locali, in realtà cerca 
di costruirsi una posizione di visi-
bilità e di potere per vincere ancora 
nel 2012 ma con un occhio chiara-
mente puntato sull’evoluzione del-
lo scenario nazionale.

DANIELE MARANTELLI
segue dalla prima

 Nel Nord si capisce benissimo che provvedi-
menti spacciati per federalismo, come quello 
demaniale, sono acqua tiepida. Si capisce che 
il federalismo è destinato ad annaspare e poi a 
fallire sotto le resistenze di una maggioranza 
di centrodestra che non vuole cambiare e mo-
dernizzare il paese.

 Nel Nord mi auguro si comprenda che i 
recenti aumenti dei pedaggi autostradali deri-
vano dalla cambiale pagata dal 
governo due anni fa ai grandi con-
cessionari, in cambio del loro im-
pegno nella cordata salva-Alitalia. 
Questi ultimi aumenti tariffari, 
che stanno sollevando le giuste 
reazioni di pendolari, cittadini, 
imprese, sono solo l’ultimo anello 
di una catena che si è stretta intor-
no ad una comunità operosa come 
quella lombarda. Il fallimento del 
progetto Malpensa e la triste vicen-
da di Expo 2015 interrogano le responsabilità 
della Lega. Aggiungo che le indiscutibili capa-
cità politiche e mediatiche non possono assol-
vere nemmeno il presidente della Regione 
Lombardia, da quindici anni indiscusso leader 
al Pirellone.

Risulta chiaro che Brancher si è dimesso 
da ministro, anche perché l’iniziativa del nostro 
partito è stata favorita dallo sconcerto cresciuto 
nel Pdl e nella Lega dopo la sua promozione. 

Era facile prevedere che la crisi, i suoi ca-
ratteri, avrebbero scosso le fondamenta di par-
titi, associazioni. E la Lega non poteva e non 
può sfuggire a questa onda d’urto. Sono per-
suaso che il Bossi di un tempo si sarebbe in-
ventato in questi giorni una “strambata”. Ab-
biamo sentito invece che alla fine del consiglio 
federale di sabato scorso, Marco Reguzzoni, in 
perfetto stile doroteo, ha escluso qualsiasi di-
sagio nel suo partito e promesso fedeltà a Ber-
lusconi. Maroni dice che la Lega è un partito 
leninista. Anche se ne capisco il senso, mi 
sembra un giudizio che valeva per il passato. 

Lo sarà sempre meno per il futuro. Faccio in 
ogni caso notare che nell’esperienza di Lenin 
convissero diverse forme di partito. Quella a 
larga partecipazione e quella, immediatamen-
te prima della rivoluzione d’Ottobre, a rigidis-
sima centralizzazione. Nessuno è perfetto. 
Nemmeno il ministro degli Interni. 

Anche lo scorso lunedì, come sempre, per 
me è stata una giornata densa di incontri vare-
sini. L’ultimo, in serata, con l’Acai, l’associazio-
ne cristiana degli artigiani. Nella terra di Bossi 
e Maroni, sento crescere disagio e critiche nei 

confronti del governo. Fatico a 
credere che anche loro non ne 
siano al corrente. Fatico a pensa-
re che vogliano assecondare “il 
tirare a campare” nonostante il 
governo sia l’esecutivo a maggior 
“trazione lombarda” della storia 
repubblicana (Berlusconi, Bossi, 
Maroni, Tremonti, Calderoli, Gel-
mini, Brambilla e La Russa com-
preso). Le aziende che producono 
componenti ad altissima tecnolo-

gia affidando elaborazioni grafiche compute-
rizzate a gruppi di ingegneri cinesi situati a 
Shangai, non si sono certo fatte condizionare 
dal pericolo giallo evocato in questi anni dal 
Carroccio. Il successo della Lega si è costruito 
sul bisogno di ordine, legalità e sicurezza, di 
fronte al timore di espropriare localismi, valori 
antichi, tradizioni; su pochi e chiari messaggi 
ripetuti che toccavano corde sensibili dell’elet-
torato. 

I più avveduti dirigenti leghisti sanno di 
trovarsi di fronte ad un cambio di fase. Sanno 
che sono bastati 5 anni per passare dal loro 
massimo storico delle politiche 1996 allo stri-
minzito 3,99% delle politiche 2001. 

Sanno che gli occhi smarriti dei loro mili-
tanti, presenti alla celebrazione del ventennale 
raduno di Pontida, non erano dovuti alla gior-
nata fredda e piovosa. 

Avranno l’autonomia politica necessaria 
per interpretare, oggi e nelle prossime settima-
ne, questo cambio di fase? Vedremo. 

So cosa dobbiamo fare noi. Battaglia poli-

tica quotidiana. Il Partito democratico fa bene 
a condurre un’opposizione che si rivolge ad 
ampie fasce popolari illuse e poi colpite al 
cuore in questi due anni dalle misure del go-
verno Berlusconi.

La situazione che si presenta davanti agli 
occhi di un cittadino del Nord è piò o meno 
questa: comuni virtuosi in ginocchio e comu-
ni spendaccioni (Catania in testa) premiati, 
la promessa diminuzione delle tasse, a par-
tire dall’eliminazione dell’Irap, contraddetta 
dalla più alta pressione fiscale degli ultimi 
15 anni. La manovra di Tremonti che colpisce 
lavoratori dipendenti, pensionati e lascia 
tranquille ricchezze sfacciate e rendite. Con 
un certo ritardo gli industriali si sono accor-
ti che i provvedimenti fiscali contenuti nella 
manovra fanno impallidire per durezza quel-
li di Visco. Ora sostengono che il governo ha 
accettato le loro richieste. Tra un anno ne 
riparleremo. Così come vedremo se gli asso-
ciati di “Reteimpresa” si riconosceranno nel-
le posizioni filogovernative del loro presiden-
te Sangalli.

Ora dinanzi a noi del Partito democratico 
si possono spalancare spazi nuovi. Anche in 
quel Nord che è stata ed è terra difficilissima. 
Forse non abbiamo saputo e non sappiamo 
cogliere del tutto le contraddizioni di questa 
parte del paese. Ma la possibilità di parlare agli 
scontenti, per tutte le ragioni dette sin qui, ci 
sono. Costruzione di un partito popolare fede-
rale e pluralista che sconfigga il correntismo. 
Elaborazione di un nuovo pensiero dei progres-
sisti capace di indicare una nuova idea di unità 
nazionale e il ruolo dell’Italia in un mondo che 
scuote equilibri consolidati. Combattere ogni 
populismo. Recentemente Bersani ha detto: 
«Come si combatte il populismo se non incon-
triamo il popolo?». Perfetto. Facciamolo, stando 
vicini a cittadini, famiglie e imprese costrette a 
convivere con una crisi economica tutt’altro che 
superata.

Ho l’impressione che questa sia la strada 
giusta per provare a diventare “maggioranza 
culturale” nelle aree più dinamiche del paese. 
La sfida è ancora tutta da giocare.

Che tristezza 

quest’Italia di oggi
CARA EUROPA, come siamo caduti in basso! 
Alla notizia della morte di un operaio sotto 
una pila di lastre di marmo viene dedicato 
lo spazio di qualche secondo, mentre la tv ci 
“delizia” con due ore di trasmissione sugli 
amori di Walter Chiari. Un camion della Zec-
ca riversa sulla carreggiata due milioni di euro 
in monete sonanti e gli automobilisti corrono 
ad accaparrarsele. Un contratto diventa un 
ricatto, col benestare dei sindacati: prendere o 
lasciare! Alla maturità vengono assegnati temi 
su un discorso di Mussolini e sulle “foibe”. Gli 
studenti sapevano, forse, che quel discorso 
fu pronunziato quasi in contemporanea con 
l’uccisione di Matteotti? E sapevano che quelle 
povere vittime innocenti furono una brutale 
reazione allo sterminio effettuato dai fascisti 
perfino col gas? O, col revisionismo in atto, 
si vuole minimizzare gli eccidi di Caiazzo, 
di Marzabotto, di Sant’Anna di Stazzema, de 
“Le fosse Ardeatine”, di Cefalonia? Il ministro 
Brambilla ci fa sapere che, decantando le bel-
lezze d’Italia, isole comprese (bontà sua!) Ber-
lusconi ha voluto compiere un «vero e proprio 
atto d’amore», mentre una deputata prende a 
cazzotti un suo collega dell’Idv, “reo” di aver 
espresso un parere contrario alla manovra. 
Cinquemila Aquilani, sindaco compreso, ven-
gono presi a manganellate perché chiedevano 
una moratoria delle tasse per non precipitare 
nel baratro. Questa è l’Italia di oggi. 
 NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Solo fumo negli occhi le 

tasse diluite agli aquilani
LA SOLUZIONE trovata dal governo di dilu-
ire su un periodo di 10 anni le tasse che non 
sono state pagate nel periodo successivo al 
terremoto non è altro che fumo negli occhi. 
Gli aquilani nei prossimi 10 anni dovranno 
pagare le tasse normali (attualmente malgra-
do tutte le dichiarazioni e rilevazioni dell’Istat 
ammontano al 75% reale del proprio reddi-
to) più gli arretrati. Ogni anno si troveranno 

quindi a dover subire una pressione fiscale 
“normale” maggiorata di un decimo, vale a 
dire che dovranno rassegnarsi a fare a meno 
dell’82.5% del proprio reddito. Sostenibile? 
Certo che no.

CARLA VETTORI, VIA WEB

Botte agli aquilani e 

forze dell’ordine complici
CHE STRANO: quando nei lontani anni ’70 
ho fatto il servizio militare, già al Car ci disse-
ro che agli ordini bisogna obbedire, ma agli 
ordini palesemente errati si ha non il diritto, 
ma il dovere di non obbedire. E cosa c’è di più 
“palesemente errato” del comando di assalire 
manifestanti disarmati e non violenti? In que-
sto caso le forze del (dis)ordine hanno avuto 
solo un comportamento complice di questo 
(s)governo che più che crimini contro il po-
polo italiano in tutti questi anni non ha fatto, 
mentre ha sempre agito per gli interessi del 
boss e dei suoi amici. E non dimentichiamoci 
di quanto succede in Libia, grazie agli orridi 
accordi perpetrati da Mr. B e soci.

ROBERTO F., VIA WEB

Ascoltare i folosofi

può essere d’aiuto
CARA EUROPA, come ci mostra Alessandra 
Bernocco, il FestivalFilosofia 2010 è di estremo 
interesse. Come ci collochiamo fra possibilità 
e necessità? E qual è il rapporto, ormai un 
topos, fra virtù e fortuna? Un tema che tocca 
da vicino anche la psicoanalisi. Semplifican-
do, il classico “modello pulsionale” lascia ben 
poco spazio al “caso” e attribuisce quasi tutto 
alla nostra responsabilità, sia pure sul piano 
inconscio. Il “modello relazionale”, invece, 
coglie le innumerevoli variabili che regolano 
le situazioni, finendo così per concedere alla 
fortuna, una metà di ciò che ci accade. Esse-
re più o meno inconsapevolmente padroni 
dell’altra metà non è comunque roba da poco! 
È interessante ora ascoltare i filosofi.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La situazione per 
loro non reggerà.
Il Bossi di una 
volta avrebbe 

inventato 
una “strambata”  

Napolitano non ha
né compagni né cavalieri

COMUNE DI L’AQUILA
Si informa che è indetta procedura aperta re-
lativa all’“Affidamento del Servizio di pulizia
degli Uffici Comunali e Giudiziari”. Importo
complessivo: Euro 630.000,00 oltre I.V.A ed
oneri (Euro 11.340,00). Durata del servizio:
anni tre (a far data dal 01/09/2010
al 31/08/2013). Criterio di aggiudicazione:
offerta più vantaggiosa (art. 83 del D.Lgs.
n. 163/2006 e ss.mm.ii.). Responsabile del
Procedimento: Dott. Paride Ciccozzi. Il
bando integrale è disponibile sui siti internet:
www.comune.laquila.it e www.comuni.it.
Termine per la ricezione delle offerte:
20/08/2010 ore 12.00.

IL DIRIGENTE (Dott. Quirino Cervellini)
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Noi davanti alla sfi da del terzo polo
GIORGIO
MERLO

In attesa che il presidente Fini 
decida se diventare uno dei tanti 

leader dell’opposizio-
ne al governo o un le-
ader di minoranza del 
Pdl, è la proposta del 
cosiddetto “terzo polo” 
a dominare il dibattito 
politico, coinvolgendo 
la stessa prospettiva 
del centrodestra e del 
centrosinistra. È noto 
da tempo che il bipo-
larismo italiano soffre 
e l’eterogeneità delle due coalizioni 
innesca una gran voglia di voltare 
pagina definitivamente. Non a caso 

i movimenti tellurici nel Pdl – sep-
pure più forti e violenti – e nel Pd 
confermano che il profilo del bipo-
larismo non gode di buona salute. 
Eppure le ipotesi di un terzo polo, 

seppure accompagnato 
da buone intenzioni, 
non è riuscito sino ad 
oggi a ritagliarsi uno 
spazio politico signifi-
cativo e consistente. 
Ma la sfida di un ipote-
tico terzo polo, seppur 
nebuloso e dai contorni 
ancora indefiniti, 
avrebbe come effetto 
immediato la messa in 

discussione della vocazione mag-
gioritaria, o di quel che resta, nel 
Pd e la stessa impalcatura del Pdl. 

Perché, è inutile negarlo, la sfida 
riguarda – ancora una volta – la 
rappresentanza del centro. E se 
questa sfida dovesse essere vissuta 
è inesorabile che il progetto del Pd 
e dello stesso Pdl sarebbero desti-
nati a sciogliersi come neve al so-
le.

Ora, per evitare lunghe disser-
tazioni politologiche e un po’ fanta-
siose, l’elemento che voglio richia-
mare  è uno solo: il Pd può fronteg-
giare questo progetto se riesce a 
trasmettere un’immagine e un pro-

filo politico “plurale” senza ridursi, 
mai, a diventare un semplice pro-
lungamento, seppur aggiornato, 
della storia della sinistra italiana.

Non è in discussione, infatti, il 
progetto politico del Pd né chi lo 
gestisce attualmente. Quello che va 
evitato, soprattutto in periferia, è 
una sostanziale rassegnazione che 
prima o poi decolli un polo – di 
centro o moderato che sia – capace 
di intercettare un mondo sociale, 
culturale o politico che sino ad og-
gi è stato rappresentato in modo 

insufficiente o inadeguato. Compi-
to di un partito, in questo caso del 
Pd, non è quello di denunciare 
l’eventuale inconsistenza di un 
progetto centrista e moderato ma, 
semmai, di saper decli-
nare una iniziativa po-
litica capace di far sen-
tire a casa propria 
istanze e domande che 
stentano ancora a tro-
vare piena cittadinanza 
nel Pd. 

Certo, è indubbio 
che un progetto poli-
tico come quello del 
futuribile “terzo po-
lo” non può limitarsi a sommare 
singole personalità e biografie 
trasformando il partito in una 

sorta di pallottoliere. Se così fosse 
correrebbe il serio rischio di copia-
re le debolezze e le carenze dei con-
tenitori maggioritari dell’attuale 
bipolarismo. 

Ma la nuova fase 
politica che si apre ri-
chiede coerenza e de-
terminazione. Di fron-
te alla fragilità del bi-
polarismo, tutto è 
nuovamente in di-
scussione.

E il Pd, oggi più di 
ieri, ha il dovere di es-
sere coerente sino in 
fondo con il suo pro-

getto originario. Ne va del suo futu-
ro e della credibilità del suo proget-
to politico. 

NICODEMO OLIVERIO
segue dalla prima

Il protezionismo territoriale leghista, 
spinto come in questi casi al limite 
della liceità, non trova più solo de-
nuncia per voce dell’opposizione: 
l’insopportabilità di queste misure di 
favore per ristrette cerchie di fedeli 
“padani”, il cui costo, salato per la 
difficile congiuntura di crisi econo-
mica che vive il paese, ricade sulle 
spalle dell’intera comunità nazionale, 
è condannata da un alleato e per 
giunta ministro, da cui si aspettano 
le conseguenti determinazioni.

Anche da questa via si verifica la 
condizione di estrema difficoltà poli-
tica della maggioranza in cui si agita 
non solo l’anima finiana ma nume-
rose altre realtà e aggregazioni, più o 

meno consistenti, ad indicare che un 
tempo del centrodestra si è consuma-
to e un altro si sta approssimando.

Tra Pdl e Lega, dunque, il “felice 
matrimonio” sembra una fase supe-
rata. Non pochi berlusconiani, già da 
tempo, segnalavano al premier e ca-
po del Pdl la costante azione di ero-
sione da parte del Carroccio dell’elet-
torato pidiellino attraverso l’autoattri-
buzione del merito di alcuni atti po-
litici e parlamentari (come l’approva-
zione del federalismo o gli accordi 
con la Libia per la limitazione degli 
attraversamenti del canale di Sicilia 
degli immigrati diretti in Italia) e il 
distanziamento da altre decisioni 
dell’esecutivo naturalmente poco gra-
dite come il rifinanziamento delle 
casse di alcune grandi città del cen-
tro-sud o la mano dura nei trasferi-

menti dallo stato agli enti locali. 
Il recente successo alle regionali 

della Lega e soprattutto dei candidati 
del Carroccio e le conseguenti tratta-
tive per la formazione dei governi ha 
aumentato nelle fila del Pdl il timore, 
in qualche caso il terrore, di perdere 
il raccordo con la parte più produttiva 
e creativa del paese facendone sem-
pre di più un soggetto politico con 
prevalenza territoriale nel mezzo-
giorno, verso il quale le politiche del 
governo non appaiono particolar-
mente attente, anzi spesso dimostra-
no l’esatto contrario. Tutto ciò sta 
scatenando la reazione nel partito del 
presidente del consiglio di cui pro-
prio l’agricoltura pare essere uno dei 
terreni di azione privilegiata, sia per 
la presenza di Galan, sia per la “cura” 
che la Lega ha sempre dedicato al 

settore e al ministero (non a caso si 
era parlato nelle ultime settimane del 
desiderio leghista di spostare Galan 
al posto di Scajola, riportando sulla 
poltrona che fu di Zaia un ministro 
vicino al movimento padano). 

E sarà bene dunque che il Pd 
continui a mostrare, così come fino-
ra ha fatto, attenzione e vigilanza, 
non solo per inserirsi nei cunei che 
si aprono nella maggioranza, ma – 
parlo in particolare per il mio settore 
di interesse, l’agricoltura – per prova-
re a promuovere, concretamente, 
politiche di tutela e di sviluppo del 
comparto agroalimentare che supe-
rino, finalmente, il confine “pada-
no”.

Del resto, il sistema agricolo ita-
liano, dalle Alpi a Pantelleria, presen-
ta una particolare ricchezza, che è 

segno di qualità, di distintività e con-
seguentemente di eccellenze enoga-
stronomiche, che solo politiche agri-
cole nazionali possono difendere e 
valorizzare e meglio veicolare nei 
mercati globali.

Il Partito democratico, per la sua 
azione politica che ha sempre messo 
in campo per il rilancio competitivo 
del comparto, per la difesa del reddi-
to degli agricoltori e per la tutela del-
la salute dei cittadini, ha le carte in 
regola per interpretare al meglio le 
ragioni di una politica agraria per il 
bene comune. Una politica agraria 
capace di stare al fianco di tutti gli 
operatori, di premiare il merito e 
l’impegno, con un’attenzione partico-
lare per i territori economicamente 
deboli e svantaggiati per posizione 
geografica e per croniche carenze 

infrastrutturali, verso i quali il gover-
no dal prossimo 31 luglio sarà ina-
dempiente, considerata la scadenza 
delle proroghe per le agevolazioni 
previdenziali. Una politica agraria 
anche nel solco della legalità, che va 
rispettata sempre e non calpestata 
per favorire, e un pessimo esempio 
è arrivato anche ieri, i “furbetti della 
mangiatoia” sulle quote latte, come 
il Pdl ha finora fatto seguendo le in-
dicazioni dell’ex ministro Zaia e di 
tutta la Lega. Così si può aiutare 
l’agricoltura italiana. Tutti gli agricol-
tori italiani e non quei pochi che, con 
i loro comportamenti a dir poco fuo-
ri norma, hanno mortificato e morti-
ficano l’intero e straordinario com-
parto, d’eccellenza e con delle incre-
dibili potenzialità economiche e oc-
cupazionali.

GIANNI PITTELLA STEFANO FASSINA
segue dalla prima

Nella Finanziaria 2007 i fondi per le aree sottoutilizza-
te (Fas) furono quindi dotati di 54,7 miliardi da impie-
gare nel settennato insieme ai fondi Ue. Oggi il mini-
stro Fitto, davanti alla paralisi del sistema di finanzia-
mento dei progetti di sviluppo nel meridione e per 
coprire nuove sforbiciate della spesa corrente, quanti-
fica le risorse Fas in 26-29 miliardi. Mancano all’appel-
lo dai 25 ai 28 miliardi. Sono stati utilizzati come un 
bancomat per finanziare l’abolizione dell’Ici per le di-
more di lusso, il pagamento delle multe alla Ue per il 
mancato rispetto di alcune stalle delle quote-latte, il 
rifinanziamento degli ammortizzatori sociali, il finan-
ziamento del fondo infrastrutture (escluse le prime 
opere per il ponte sullo Stretto tutto destinato a nord) 
e dei buchi gestionali di Tirrenia e Ferrovie, il famige-
rato G8 in Sardegna, il terremoto in Abruzzo, l’aero-
porto Dal Molin, fino al ripianamento dei bilanci di 
alcune amministrazioni amiche, come il comune di 
Roma e di Catania. A marzo dell’anno scorso erano già 
stati ‘distratti’, secondo una delibera Cipe, 21,6 miliar-
di. Attualmente la sottrazione ammonterebbe secondo 
il Cnel proprio a 28 miliardi. Nel frattempo la minaccia 
della costituzione di un partito del sud ha costretto il 
governo a sbloccare, ma solo per la Sicilia, la quota di 
Fas spettante (5-6 miliardi). 

Il ministro dell’economia tenta di dare una giusti-
ficazione da ‘buon padre di famiglia’ alla politica del 
governo: i tagli al Fas sono stati sacrosanti perché i 
cialtroni del mezzogiorno non sanno spendere, per 
evidente incapacità programmatoria, le risorse ad 
essi affidate. E ne vogliono pure altre. 

Ma è proprio così? Utilizzare i fondi provenienti 
da Bruxelles non è mai stato semplice e i primi anni 
di programmazione hanno registrato sempre lunghi 
periodi di messa a punto. Il periodo di utilizzo dei 

fondi per la precedente programmazione 2000-2006 
si è concluso nel 2009, compresa una proroga ‘anti-
crisi’ di sei mesi concessa dalla Ue a tutti i paesi 
membri. Al 31 dicembre 2009 la spesa effettuata in 
interventi comunitari nel mezzogiorno è risultata 
pari al 104,6% degli stanziamenti iniziali, cioè a 48,01 
miliardi, e gli impegni di spesa hanno toccato il 124%. 
Il valore della spesa effettuata ha superato il contribu-
to delle risorse disponibili.  

Al 31 dicembre 2002 lo stato di avanzamento del  
Fesr – il fondo europeo per lo sviluppo regionale de-
stinato a imprese e infrastrutture nei settori della ri-
cerca, innovazione, energia, telecomunicazioni e 

trasporti – che riguardava allora tutto il mezzogiorno 
era al 38,8% di fondi impegnati e al 12,2% dei paga-
menti rispetto alla dotazione totale. Con la nuova 
programmazione 2007-2013, nella quale non sono 
più comprese Abruzzo, Molise e Sardegna, la capaci-
tà progettuale e di spesa degli stessi enti locali sembra 
essersi rallentata. Al febbraio 2010 gli stanziamenti 
Fesr impegnati erano fermi al 14,55% e i pagamenti 
al 6,20%. 

Molti sono stati i fattori che hanno ritardato e 
reso ancora più problematico l’avvio del nuovo 
Quadro strategico nazionale. Un ritardo che riguar-
da tutte le regioni e anche le amministrazioni cen-

trali. In primo luogo le novità introdotte per cor-
reggere gli errori del passato, come l’introduzione 
della governance multilivello per armonizzare, evi-
tando sovrapposizioni, gli interventi dei governi 
centrali e locali; il debutto dei programmi interre-
gionali che, anche in questo caso come nel prece-
dente, hanno richiesto tempo per far “convergere’’ 
e dialogare le numerose amministrazioni regiona-
li e centrali coinvolte; la messa a punto del sistema 
di gestione e controllo, richiesto dalla normativa 
comunitaria, licenziata dall’Ue solo recentemente 
e non ultimo il blocco e il disimpegno del 50% dei 
fondi Fas che avrebbero accelerato notevolmente il 
varo delle opere. 

Come si vede, non è la quantità, progettuale e di 
spesa, che è mancata ma la qualità degli interventi, 
che non hanno fatto fare significativi passi in avanti 
per raggiungere gli obiettivi fissati dalla Ue nel meri-
dione. 

È vero. Le regioni del sud hanno molte inefficienze, 
i fondi spesso si perdono in mille rivoli più per ottene-
re consenso che risultati apprezzabili nella realizzazio-
ne di grandi progetti e in questo le appartenenze poli-
tiche, ma anche geografiche tra nord e sud, spesso non 
aiutano a individuare automaticamente i meno virtuo-
si. Per questo abbiamo ripetutamente chiesto al gover-
no la costituzione di una cabina di regia europea, na-
zionale e regionale e regole che facciano confluire le 
risorse della finanza aggiuntiva solo su grandi proget-
ti strategici. In poche parole, chiediamo una politica 
economica per il mezzogiorno e non contro il mezzo-
giorno, che non si riduca a tagli e ristrutturazioni  di 
spesa. Per ora nessuna risposta. 

Nella superficiale e offensiva analisi di Tremonti 
si intravede solo il disegno di un federalismo seces-
sionista, privo di solidarietà, e l’assenza di una visione 
dei possibili sentieri di crescita del paese, che passano 
tutti per le potenzialità di sviluppo del meridione.
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Un giorno da free press
Nella giornata dello sciopero 
della stampa contro la “legge 
bavaglio”, quasi tutti quotidiani 
della destra scendono in campo, 
o meglio in edicola. 
“Crumiri” Libero, 
Giornale e Foglio, 
mentre il Secolo d’Ita-
lia decide di trasfor-
marsi in un free press 
per un giorno.

È (ri)inciampato 
il coordinatore
Giuliano Ferrara, in prima pa-
gina sul Foglio, si dice non sor-
preso per l’arresto dell’impren-
ditore Flavio Carboni, che defi-
nisce «un caro amico di un mio 
amico», Carlo Caracciolo (ma 

bolla certi arresti «da stato di 
polizia»). «Un giorno il Carbo-
ni, questa figurina minuta e 
nerissima, venne a una mia 
surreale e gridata trasmissione 
televisiva e, alla fine, nel cortile 
antistante gli studi si formò un 
crocchio con gli ospiti per un 
rapido commento e un arrive-

derci. Chiesi: “Ma 
dov’è il dottor Carbo-
ni?”. Mi dissero: “So-
no venuti a prender-
lo”. Se lo erano porta-
ti via seduta stante, 
una delle non rare 
volte in cui questo è 
accaduto, gli uomini 
in divisa».

«Stavolta – prosegue l’Elefanti-
no arrivando alle ultime notizie 
– aveva cercato di intortare un 
altro mio amico, Denis Verdini, 
per fare qualche bell’impianto 
eolico in Sardegna». È la terza 

volta, nel giro di pochi mesi, 
che lo “sventurato” coordinato-
re della Pdl inciampa in qual-
che cattiva compagnia. Incontri 
sfortunati che l’hanno fatto fi-
nire, di recente, tre volte nel 
registro degli indagati. A Firen-
ze, per la costruzione della 
Scuola dei marescialli dei cara-
binieri, a Roma per 
l’eolico sardo, e a 
L’Aquila per la ricostru-
zione delle città campo 
post-terremoto.
«Non posso negare che 
il Verdini si sia com-
portato con leggerezza 
antipolitica, invitando 
a cena questo trio Le-
scano (Carboni, Lombardi e 
Martino)», chiosa Ferrara, «ma 
non credo che francamente che 
sia l’unica lobby attivatasi per 
nomine del Csm o per racco-
mandazioni nella pubblica am-

ministrazione. È tra le non mol-
te che vengono scoperte e arre-
state, purtroppo a prescindere 
da reati chiaramente definiti». 

Borghezio ed E.T.
Il Riformista, invece, tra le po-
che voci di sinistra a non aderire 
alla giornata di silenzio (per non 

“autoimbavagliarsi”), 
trova spazio, nel gior-
nale, per occuparsi 
della Padania «terra di 
enigmi». Pare infatti 
che sulla scia del pro-
gramma radiofonico 
Padania misteriosa 
(condotto dall’ufologo 
Alfredo Lissoni, la cui 

ultima fatica letteraria si intitola 
I dossier Ufo del Santo Uffizio), 
anche Mario Borghezio sia stato 
rapito dalla magia dei cerchi nel 
grano. C’eravamo abituati, or-
mai, ai riti celtici di Pontida e ai 

maiali da passeggio dell’euro-
parlamentare (chissà cosa ne 
penserebbe E.T. di tutto questo), 
ma di dover fare i conti anche 
con gli extraterrestri in Padania 
ancora non ci eravamo preoccu-
pati. Sembra, infatti, che l’espo-
nente del Carroccio, «sia stato 
folgorato da dalla passione per 
gli ufo volanti non identificati», 
e ha pensato così di inaugurare 
«una nuova stagione politico 
esoterica»... a Strasburgo. «Ul-
timamente – racconta il giorna-
le diretto da Antonio Polito – il 
leghista si aggira tra i banchi per 
raccogliere firme a favore della 
desecretazione degli archivi su-
gli alieni e il 7 luglio, per dare 
slancio alla campagna ha tenuto 
una conferenza stampa nella 
sede del parlamento europeo, 
con annessa lezione magistrale 
di un astrofisico amante del pa-
ranormale».

La banda della Magliana fermata da Rex
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Una storia diversa
Ecco come si fanno i biopic: si ri-
percorre la vita di un personaggio 
entrando nel suo mondo, e rac-
contando il suo «essere fuori dal 
comune» e non «il suo essere 
uno di noi» (come fanno le nostre 
miniserie). Questo vale tanto più 
per Temple Grandin, autistica e 
scienziata, ritirata a causa della 
sua malattia in un mondo tutto 
suo e capace però di cambiare il 
nostro, inventando nuovi mac-
chinari per l’industria del bestia-
me. Psicologa, zoologa, animali-
sta, Temple Grandin è un’impor-

tante attivista del movimento in 
tutela dei diritti delle persone au-
tistiche. La sua vicenda ha ispira-
to un bel film per la tv della Hbo 
diretto da Mick Jackson, che ha 
fortemente voluto per il ruolo 
Clare Danes, convincente e brava 
nel trasfigurarsi. Tanto la Danes 
quanto il film hanno ricevuto di-
verse candidature agli Emmy. 
Temple Grandin (su Sky in au-
tunno) cerca di cambiare la pro-
spettiva comune sull’autismo 
mostrandoci il mondo attraverso 
gli occhi di Temple, ipersensibili 
agli stimoli esterni. Danes e Jack-
son erano ospiti al RomaFiction-
Fest: l’idea chiave era fare – ci 
hanno detto – un film dedicato 
non a una malattia ma su un do-

no. La vera Grandin ha contribu-
ito al film, e la Danes le ha parla-
to più volte, costruendo così il 
personaggio insieme anche a un 
allenatore vocale e a uno per i 
movimenti. Inoltre ci hanno con-
fermato che oggi una storia come 
quella di Temple può essere rac-
contata solo in tv, e su una rete 
“diversa” come Hbo. Al cinema 
non si può più fare. Buon bilan-

cio finale per una festival della 
fiction.

Orange carpet
Al grido di alcuni coatti («A’Liba-
no! A’ Bufalo! Arriva er Re de 
Roma!»), l’orange carpet del Ro-
maFictionFest si è riempito del 
cast di Romanzo Criminale (per 
contenere la folla sono state adi-
bite ben tre sale alla proiezione di 
alcuni minuti inediti della serie 
– peccato però non aver dato spa-
zio, durante la presentazione del 
cast e del regista, anche agli sce-
neggiatori, la cui scrittura costru-
isce il 70% della forza della fic-
tion). La banda della Magliana se 
l’è però dovuta vedere con l’arrivo 
in limousine del commissario 

Rex, che ha arrestato il loro cam-
mino sul tappeto arancione. È 
arrivato pure Andy Garcia. Dopo 
la Sardegna e il premio Rodolfo 
Valentino, il viaggio in Italia di 
Garcia ha previsto una dolce tap-
pa romana per un premio e una 
masterclass. Tanto cinema per lui 
e poca tv. Un po’ fuori luogo nel 
festival della fiction? Eppure – ha 
dichiarato – potrebbe tornare sul 
piccolo schermo con una lunga 
serie di cui sarà interprete, regi-
sta, produttore. Si vocifera infine 
che alcuni attori americani espri-
mano il desiderio di visitare, dopo 
il Colosseo, il Papa, però dopo lo 
shopping. L’udienza da Ratzinger 
come attrazione turistica. Buon 
(bizzarro) bilancio finale. 

Net neutrality, a caccia del sacro Graal
B L O G G E R I A

Chi fa cosa
In informatica come sempre vi sono molteplici modi per fare 
le cose, tuttavia bisogna ricordare che si è sempre sottoposti 
a un principio che vige su tutte le connessioni internet e 
nella generalità dei casi: nelle reti si può essere sempre risa-
lire a chi fa cosa. Con ciò si vuole solo mettere in chiaro che i 
suggerimenti che si daranno qui non sono spendibili per 
trasformare la rete in uno spazio di anarchia, ma piuttosto 
fornire i mezzi per essere più vicini al concetto di net neutra-
lity su cui ci siamo soffermati nella rubrica di giovedì.

Sistemi di comunicazione crittografica
Un primo e banale sistema di anonimizzazione sarebbe 
quello di navigare attraverso dei web proxy come Anonymouse, 
tuttavia ciò non fa altro che trasferire il problema dal nostro 
Isp al server utilizzato da Anonymouse. Un altro metodo mol-
to più efficace è l’utilizzo di un progetto che è in internet ormai 
dal 1990, noto come The Onion Router (Tor). Tor è un proget-

to basato sul protocollo messo a punto da David Chaum nel 
1981, Mix-net, un sistema di comunicazione crittografico. 
Questo sistema permette, scaricando un software in locale, 
di navigare in internet con una rete anonimizzante di proxy 
criptati che permette di rendere anonima qualunque comu-
nicazione avvenga tramite l’utilizzo di Tcp.

Cosa non fa Tor
Implementata come proxy 
Socks, permette di usare tutti 
i più comuni programmi per 
l’accesso a internet quali 
browser web, chat, posta elet-
tronica, newsgroup e qualun-
que applicazione utilizzi solo 
circuiti Tcp. Come anticipato 
precedentemente, Tor anonimizza la vostra connessione, fa-
cendola uscire attraverso un router scelto a caso, ma vi sono 
dei punti da considerare. Tor infatti: non nasconde l’apparte-
nenza alla mixnet Tor; non protegge l’ultima parte della con-
nessione dal router Tor di uscita fino al server di destinazione; 
non protegge le informazioni trasmesse; non impedisce alle 

applicazioni di far uscire informazioni rivelatrici attraverso la 
normale rete; non impedisce a contenuti passivi o attivi di 
rivelare l’identità del mittente (cookies, javascript) su un ca-
nale esterno nascosto; non impedisce l’harvesting (spigolatu-
ra) di informazioni da parte di un router di uscita malizioso.

Neutralità e trasparenza
Nel normale utilizzo da utente internet è più che sufficiente 

a garantire una buona anoni-
mizzazione e quindi un au-
mento di privacy in direzione 
della net neutrality, senza alcu-
na controindicazione legale. 
Tuttavia il sistema meglio fun-
ziona tanti più sono gli utenti 
che ne fanno parte, per cui 

diventa fondamentale diffondere il software che oltretutto è 
un open source quindi trasparente. Andando così a caccia del 
Sacro Graal della “neutralità” della rete, che somiglia tanto al 
concetto di obiettività per i giornalisti. Ma è qualcosa da per-
seguire comunque, a cui tendere comunque. (2 - fine)
 www.marioadinolfi.com

La ricerca della neutralità però non può 
ridurre la rete in un luogo di anarchia. In 
internet ancora si può risalire a chi fa cosa

MARCO
FRATODDI

Non sono bastati nove mesi di 
trattativa bipartisan, regolar-

mente al ribasso pur d’ingraziarsi i 
favori della minoranza. E nemmeno 
l’arrivo delle prime macchie di pe-
trolio sulle coste della Louisiana, 
che sembrava potessero far pesare 
la bilancia dalla parte giusta. Adesso 
ad Obama rimane una sola chance 
per portare a casa in tempo utile, 
prima che cominci la bagarre delle 
elezioni di medio termine, il clima-
te change bill: sostituire gli sponsor 
della normativa che giace da maggio 
al senato e che tiene in sospeso, ol-
tre agli ambientalisti, una parte non 
indifferente dell’economia naziona-
le. L’idea è affiorata sull’edizione on 
line del magazine Atlantic ma era 
nell’aria già da qualche settimana: 
John Kerry e Joe Lieberman hanno 
provato per quasi un anno a racco-
gliere, insieme al repubblicano Lin-
dsey Graham, i fatidici 61 consensi 
nella camera alta. 

P e r c h é 
accanirsi? È 
giunto il mo-
mento di da-
re spazio ad 
una coppia 
nuova, quella 
composta da 
Jeff Binga-
man e Lisa 
Murkowski: 
democratico 

il primo e ultraconservatrice la se-
conda, già firmatari qualche setti-
mana fa di una proposta alternativa 
a quella benedetta a suo tempo dal-
la Casa Bianca. Per Bingaman, che 
presiede la commissione Energia e 
risorse naturali del Senato, è una 
bella opportunità: su Politico.com 
lo descrivono come un esponente 
pragmatico, metodico e persino no-
ioso, meno appassionato di Kerry 
alla questione climatica ma capace 
d’interloquire con la controparte nel 
concreto degli interessi economici. 

La Murkowski, senatrice 
dell’Alaska, vanta dal canto suo un 
curriculum apertamente antiam-
bientalista: nei mesi scorsi ha ten-
tato di ridimensionare l’autorità 
dell’Epa (l’Agenzia statunitense per 
l’ambiente) nella regolamentazione 
dei gas climalteranti. Recentemente 
però, riferiscono le cronache, ha 
partecipato all’inaugurazione di un 
centro di ricerca sull’effetto serra 
all’Università di Anchorage definen-
dolo il «ground zero per i cambia-
menti climatici» e potrebbe diven-
tare l’anello di congiunzione con i 
repubblicani interessati al business 
dell’efficienza. Non a caso la risolu-
zione Bingaman-Murkowski esclu-
de l’ipotesi del cap-and-trade e pun-
ta esclusivamente sullo sviluppo 
dell’energia “verde”. Le associazioni 
ambientaliste, Sierra Club in testa, 
sono sul piede di guerra: è pronta 
una campagna da 11 milioni di dol-
lari, racconta il Washington post, 
a sostegno della legge nella sua for-
mula più ambiziosa. Ma le settima-
ne passano e lo spettro del prendere 
o lasciare diventa sempre più palpa-
bile.

Clima, ultima 
chance 

per Obama

GREEN

La normativa 
giace in 
senato, ora 
il presidente 
deve cambiare 
gli sponsor

Verdini, le cattive compagnie e gli Ufo
S C R I P T A  M A N E N T
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SuperQuark, in onda su Raiuno giovedì, 
vince gli ascolti con 3 milioni e 921mila 
telespettatori (21,26% di share). Su Canale la 
replica di tre episodi dei Cesaroni 3 ha 
ottenuto una media di 2 milioni e 
settecentomila spettatori (share del 13,70%). 

Ascolti, SuperQuark vince 

Due giorni di sciopero per l’agenzia di stampa 
Apcom, in coincidenza con lo sciopero 
nazionale dei giornalisti indetto dalla Fnsi, 
contro il comportamento antisindacale 
dell’azienda durante il confronto per la 
riorganizzazione del lavoro dell’agenzia. In 

particolare, il cdr dell’Apcom denuncia le 
violazioni dell’accordo sinsacale aziendale e il 
trasferimento coatto di un rappresentante 
sindacale, membro del comitato di redazione, 
dalla sue sede di lavoro di Bruxelles alla 
redazione romana.

Giornalisti, Apcom in sciopero contro l’azienda: «Antisindacale»
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Decoder
Sabato 10

ore 22.45
I banchieri di Dio –

 il caso Salvi
Le vicende dello scandalo del Banco Am-
brosiano fino alla morte di Roberto Calvi 
sotto il ponte dei Frati Neri a Londra ri-
costruite in questa pellicola del 2000 per 
la regia di Giuseppe Ferrara, con Omero 
Antonnuti, Giancarlo Giannini, Alessan-
dro Gassman.

Domenica 11

ore 21.00
The Aviator

Film con la regia di Martin Scorsese con 
Leonardo Di Caprio e Cate Blanchett. 
Vent’anni di vita, fra il 1925 e il 1947, del 
celebre imprenditore, produttore cinema-
tografico e pioniere dell’aeronautica ame-
ricano Howard Hughes.

Lunedì 12

ore 21.00
Concorrenza sleale
In una strada di Roma, nel 1938, il mila-
nese Umberto ha un negozio di sartoria, 
e proprio a fianco c’è la merceria di Leone, 
un romano di origine ebrea estroverso e 
simpatico. I due non hanno una buona 
convivenza, anzi, si detestano. Tutto cam-
bia quando iniziano le vessazioni contro 
gli ebrei da parte del fascismo.

Martedì 13

ore 14.30
Tour de France
Come ogni giorno al-

meno tre ore di diretta con la corsa 
a tappe più prestigiosa al mondo, il 
Tour de France. Si entra nella seconda 
settimana e la competizione entra nel 
vivo. Da affrontare ci sono le Alpi e tra 
qualche giorno i Pirenei. 

Mercoledì 14

Studio Universal – ore 15.20
Stanley Kubrick: a life in pictures
Questo documentario realizzato da 
Jan Harlan, cognato e produttore di 
Stanley Kubrick ripercorre cronologi-
camente la vita e l’opera del maestro di 
New York, un genio che ha fatto tutto 
quanto era in suo potere per difendere 
la propria autorialità e le proprie crea-
zioni artistiche. 

Giovedì 15

Steel – ore 17.35
West wing
Per indagare sui farmaci necessari per 
curare l’Aids in Africa, la Casa Bianca 
ospita le società farmaceutiche Usa e il 
presidente di una nazione africana, CJ 
rivela accidentalmente informazioni a 
un reporter.

Venerdì 16

Joi – 15.55
Life II
Tre uomini di nazionalità russa ven-
gono trovati uccisi all’interno di un 
cantiere edile alla periferia di Los An-
geles. Si profila subito il sospetto che 
si tratti di un’esecuzione ad opera della 
mafia. Ma per Crews il coinvolgimento 
mafioso nei tre omicidi è più di un 
sospetto. 
  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

ALESSANDRA
BERNOCCO

È iniziato con un’esplosione sono-
ra il festival di Sant’Arcangelo dei 

Teatri, alla sua 40esima edizione. 
Un’orchestra elettrica di sessanta chi-
tarristi e bassisti coordinata da Dario 
Giovannini ha chiamato a raccolta 
spettatori locali e turisti di passaggio 
nella piazza centrale della cittadina 
romagnola, sede di uno dei più ac-
creditati festival di teatro “di strada”. 
L’appuntamento ieri, al crepuscolo, 
ha assunto la forma di un affettuoso 
omaggio a Jimi Hendrix a quarant’an-
ni dalla morte, e questa prova di con-
vivenza tra strumenti prevalente-
mente solisti ha acquistato un signi-
ficato simbolico che fa ben sperare.  

«Volevamo rendere corale un 
gesto singolo – dice Enrico Casagran-
de di Motus, il direttore artistico con 
il quale collaborano Rodolfo Sacchet-
tini e Daniela Nicolò – e abbiamo 
sottoposto la nostra idea a Dario Gio-
vannini, che, dopo un bando a cui 
hanno risposto sessanta musicisti da 
tutta Italia, ha coordinato un labora-
torio di tre giorni in loco». Il risultato 
è un “frastuono” festoso da sembrare 
improvviso che ben si addice allo 
spirito di questo festival in ostinata 
“controtendenza” rispetto agli umori 
generali. 

«Abbiamo ritenuto importante 
non appoggiarci all’idea di crisi, che 
comunque abbiamo subito, come 
tutti – continua Casagrande – tant’è 
che questa edizione conta il più alto 
numero di spettacoli che il festival 
abbia mai avuto». 

Al centro, l’abbattimento delle 
barriere tra attori e pubblico, solleci-
tato a intervenire attivamente nel 
processo creativo, e un’attenzione 
particolare alla scena internazionale. 
Un esempio? Il catalano Roger Ber-
nat, presente con due lavori che in-
vestono lo spettatore di un ruolo 
primario. Domini pùblic, che è un 
gioco da tavola allestito in una piazza 
in cui gli spettatori si muovono come 
pedine istruiti dalla voce del regista, 
in cuffia (oggi, 19.30), e Pura coinci-
dència, ispirato agli Insulti al pubblico 
di Peter Handke, realizzato senza 
attori ma con molte webcam e un 
gioco di specchi: non una sfida al 
corpo dell’attore, alla stregua di certo 
cinema da effetti speciali, ma «un 
lavoro – spiega ancora Casagrande 
– giocato sul ruolo dello spettatore 
che diventa esso stesso attore, e che 
guarda se stesso guardarsi» (domani, 
19.30). 

Tra gli altri protagonisti, la for-
mazione anglo-tedesca Gob Squad, 
l’argentino Daniel Veronese con una 
personale versione di Hedda Gabler, 
i libanesi Rabih Mroué e Lina Saneh, 
il gruppo israeliano Public Move-
ment. Fino al 18. Info: www.santar-
cangelofestival.com

Sant’Arcangelo,
esplosione
di teatri

Festival

GIOVANNI
DOZZINI

La disputa di Jonathan Coe con la moder-
nità ruota tutta intorno a una parola. Una 

parola e un concetto dai confini evanescenti, 
ad esser più precisi, su cui la società contem-
poranea del sapere e la politica giocano una 
partita più che fondamentale, decisiva. La 
parola è “privacy”, ed è il cuore pulsante del 
nuovo romanzo del narratore inglese, che la 
settimana prossima sbarcherà in Italia per un 
intenso ciclo di presentazioni tra Milano, la 
Toscana e la Puglia, per combinazione giusto 
a pochi giorni di distanza dello sciopero, 
quello di ieri, con cui i media hanno protesta-
to contro la legge bavaglio del governo Berlu-
sconi. Una legge che pretende di partire 
proprio dal concetto di “privacy” per costruire 
un impianto degenere che mortifica la liber-
tà di stampa. Non parla di questo genere di 
cose, Coe, ma di tutto un insieme di aspetti 
della vita per come è concepita e vissuta og-
gigiorno dalla civiltà occidentale a cui per 
molti versi questo genere di cose si richiama. 
I nuovi modelli di interazione, le nuove forme 
di voyeurismo, i nuovi principi su cui si fon-
da la comunicazione: ecco di cosa parla. Fa-
cebook e i voli intercontinentali, i navigatori 
satellitari e i cellulari, Coe mette tutto nello 
stesso calderone e comincia a girare da subi-
to, senza smettere fino alla fine. Molte do-
mande, molti dubbi, poche risposte. Ma non 
corriamo troppo. 

D’altronde non abbiamo ancora nemme-
no detto come si intitola, questo romanzo. E 
già qui ci sarebbe da discutere un po’. Perché 
il titolo scelto dai tipi di Feltrinelli per l’edizio-
ne italiana è molto diverso da quello inglese: 
The Terrible Privacy of Maxwell Sim è diventa-
to I terribili segreti di Maxwell Sim. In realtà 
cambia poco, direte voi, solo una parola. E 
però si tratta proprio della parola chiave, quel-
la su cui, come si spiegava, fa perno un po’ 
tutto il coacervo di storie raccontate nel libro. 
Perché un conto è dire “privacy”, un altro 
conto è dire “segreti”. Sulla faccenda della 
“privacy” Coe insiste continuamente, appro-
fittando, questo è vero, della straordinaria 
capacità che ha la lingua inglese di sintetiz-
zare in un solo vocabolo tanti significati e 

portati diversi. Ma a dirla tutta anche nel 
corso del testo stesso la trasposizione in ita-
liano del termine comporta qualche imbaraz-
zo: a volte viene lasciato così com’è, altre viene 
tradotto addirittura con “intimità”. Un in-
ciampo piccolo, ma il lettore attento non può 
evitare di registrarlo, proprio in virtù della 
cura quasi ossessiva riservata dall’autore bri-
tannico a tutti gli elementi con cui l’uomo del 
2010 deve avere a che fare per costruirsi 
un’idea propria di privacy e una maniera 
adeguata per difenderla. 

Il protagonista del romanzo, ovviamente 
Maxwell Sim («come la sim card del cellula-
re», usa dire, non a caso, per chiarire lo spelling 
del cognome quando si presenta), è un uomo 
che molti definirebbero medio e mediocre, 
senza qualità, e che forse in realtà è fonda-
mentalmente un uomo stupido. Non che non 
riesca a capire di aver sprecato troppo del 
proprio tempo senza sfruttare le infinite pos-
sibilità di conoscenza e stimolo offerte dal suo 
paese e dal suo pianeta nell’era che gli è toc-
cato vivere, solo che non ha praticamente idea 
di come fare, arrivato al punto in cui si trova, 
cioè alla soglia dei cinquant’anni, a rimediare. 
E tutto sommato non si rende nemmeno 
conto fino in fondo del ruolo determinante 
giocato dalla tecnologia nel condizionare le 
sue azioni, le sue abitudini, persino i suoi 
sentimenti. Maxwell Sim può prendere un 
aereo e andare a trovare in poche ore il suo 
vecchio e strambo padre ritiratosi a vita con-
templativa all’altro capo del mondo, Maxwell 
Sim può fingere di essere una donna che in 
realtà non esiste per stringere un’amicizia 
virtuale con la moglie che lo ha appena ab-
bandonato, e leggere così i racconti feroci e 

spietati in cui lei, la moglie, mette a nudo una 
porzione così rilevante di quella che lui rite-
neva essere solo ed esclusivamente la sua, o 
al massimo la loro, privacy. Maxwell Sim può 
farsi guidare in un lento e impossibile viaggio 
verso l’estremo Nord della Scozia da un navi-
gatore satellitare con cui si ritrova a parlare, a 
cui arriva a dare un nome, da cui, di fatto, fi-
nisce per farsi ipnotizzare. Come funziona, 
questa storia per cui ognuno è sempre e co-
munque individuabile e rintracciabile, Max-
well Sim, come si fa a difendersi da questo 
Grande Fratello diffuso e diluito in tutte le 
nostre azioni e in quelle di chi ci sta intorno? 
Jonathan Coe ci vuol dire che è facile perder-
ci, di questi tempi, e perdere di vista il valore 
delle cose reali e dei rapporti con gli altri. Non 
è un ammonimento, non una condanna, 
solo la dimostrazione di un dato di fatto. 

E come sempre Coe non riesce a dimen-
ticare che gli uomini vivono profondamente 
subordinati alle logiche che reggono il siste-
ma politico, sociale ed economico in cui si 
muovono. Così fa aleggiare costantemente 
l’angosciante spettro della crisi, e non rispar-
mia qualche stoccata ai maghi della finanza 
creativa, a cui dedica un breve saggio di bra-
vura quando dipinge il ritratto di un allibra-
tore senza scrupoli tutto intento a costruire 
complicatissime strutture a incastro apparen-
temente in grado di trasformare una scom-
messa in un investimento sicuro, una sterli-
na in un milione di sterline, un’eventualità in 
una certezza. Chi ci vende pacchetti di deri-
vati, insomma, è come un giocatore d’azzar-
do di cui non fidarsi per nessuna ragione: 
l’unica differenza è che nel mondo finanzia-
rio i cavalli non esistono nemmeno.

La Gran Bretagna 
e l’antifascismo italiano: 
Mireno Berrettini 
ricostruisce pagine poco 
note degli anni 1940-
1943 attraverso carte 
dei National Archives 
di Londra (Le Lettere).

Storia
Un caso inedito 
del commissario 
Adamsberg nel primo 
graphic novel di Fred 
Vargas con i disegni 
dell’artista-culto 
Baudoin: I quattro 
fiumi (Einaudi).

Graphic novel
Fare i conti con la crisi, 
dalla riforma della 
vigilanza finanziaria 
alle banche (il Mulino-
Arel). Parlano Fitoussi, 
Masera, Spaventa 
e altri. Prefazione 
di Enrico Letta.

Economia
Da Platone ad Aristotele, 
da sant’Agostino a san 
Tommaso, Gianfranco 
Ravasi e Marko Ivan 
Rupnik riflettono sull’arte 
e sull’estetica nel mondo 
cristiano: Il fascino 
del bello (San Paolo).

Religioni

C U L T U R A

Questione
di privacy

Facebook, navigatori satellitari e cellulari nel nuovo libro di Jonathan Coe

DA MILANO A BARI

I terribili segreti di Maxwell Sim (traduzione di Delfina Vezzoli, 

Feltrinelli, 368 pp., 18 euro) è il nuovo romanzo di Jonathan 

Coe. L’autore inglese sarà in Italia per presentarlo dal 12 al 16 

luglio: il 12 a Milano, il 13 ancora a Milano (a mezzogiorno) e 

a Firenze (21), il 14 a Cecina Mare (Livorno), il 15 a Lecce e il 

16 a Polignano a Mare (Bari).

Il tour italiano de “I terribili segreti di Maxwell Sim”
I 

F

C
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Da 16 anni Giuliano Montaldo, il regi-
sta di Sacco e Vanzetti e del Marco 

Polo televisivo, ma anche del più recente I 
demoni di San Pietroburgo, è condirettore 
artistico della rassegna di cinema restaura-
to (grazie alla Cineteca nazionale e al Cen-
tro sperimentale di cinematografia) Le vie 
del cinema che si svolge a Narni, quest’anno 
fino al 13 luglio. La chicca di questa edizio-
ne è una doppia Tosca: quella di Carlo Koch, 
assistente di Jean Renoir, del ’41 e quella 
di Luigi Magni del ’73. L’edizione è anche 
dedicata ai “colonnelli della commedia 
all’italiana”: Vittorio Gassman e Ugo To-
gnazzi (cui Narni ha intitolato una piazza 
e una strada in occasione rispettivamente 
del decennale e del ventennale della morte) 
ma anche Alberto Sordi, Nino Manfredi e 

Marcello Mastroi-
anni. «Quando 
vado a Narni mi 
commuovo sem-
pre perché ho co-
nosciuto tutti o 
quasi i grandi a 
cui sono dedicate 
quelle vie: quando 

leggo i nomi di Pe-
tri o Rossellini non 
posso non sentire 
un groppo in go-
la». Ottant’anni 
portati alla grande, 
Montaldo parla 
dell’altro direttore 
del festival, Alberto 
Crespi, con affetto 

paterno: «Ammiro la sua dedizione che fa 
sì che anche in questo momento difficilis-
simo, dovuto al furore con cui tutto ciò che 
è cinema e comunicazione viene colpito, 
lui riesca a cavarsela con creatività italica». 
Alla crisi economica Montaldo dedicherà 
il suo prossimo film, protagonista «un 
piccolo industriale che fatica a tenere in 
piedi l’azienda lasciatagli il padre, operaio 
immigrato dal sud che ha con gli operai 
che l’hanno visto crescere un rapporto di 
amicizia. Ha anche problemi di orgoglio 
con la moglie, che invece viene da una fa-
miglia danarosa del nord. Orgoglio, crisi, 
contrazione del mercato: ecco un ritrattino 
dell’Italia di questi anni. Credo che i picco-
li industriali siano le prime vittime che 
creano altre vittime, in un sistema sempre 
più incontrollabile: non si capisce dove 
vadano i nostri soldi, uno li perde e non sa 
perché. Allora magari dà la colpa ai cinesi, 
o agli indiani». 

Comincia come un documentario di 
Michael Moore: stesso protagonismo, 

stesse sequenze animate, stessa tesi di 
partenza da dimostrare con l’aiuto della 
telecamera. Ma Che fine ha fatto Osama 
bin Laden? si differenzia dai lavori di Mo-
ore perché il regista, Morgan Spurlock (lo 
stesso di Super Size Me, il documentario 
in cui un americano medio – lui – si in-
gozzava tutti i giorni da McDonald’s e si 
faceva monitorare per testimoniare i dan-
ni arrecati dal junk food), è meno presun-
tuoso e meno sicuro di sé del ciccione più 
odiato da George Bush jr., e anche perché 
Spurlock è disposto a cambiare idea lungo 
la strada, filmando la realtà così come gli 
si presenta davanti invece di adattarla alle 
proprie teorie come fa Moore. 

Il quarantenne Morgan parte dagli 
Stati Uniti, dove lascia ad aspettarlo la 
compagna incinta, con l’intenzione di 
trovare bin Laden ovunque lui sia, e testi-
moniare la sua ricerca con l’aiuto della 
cinepresa. Il film parte come un videoga-
me di buona fattura che vede Osama 
scontrarsi con il regista e poi scomparire 
nel nulla, ma ritorna subito con i piedi 
per terra quando Spurlock si sottopone a 
un training fisico estenuante (e spassoso) 
prima di intraprendere il viaggio che lo 
porterà dall’Egitto al Marocco, da Israele 
alla striscia di Gaza (dove un palestinese 
descrive il conflitto arabo-israeliano come 
«il gioco delle sedie: c’è sempre qualcuno 
che non ha più un posto dove stare»), 
dall’Arabia Saudita all’Afghanistan al Pa-

kistan.  
Inutile dire che il regista non troverà 

alcuna traccia di bin Laden (sennò ne 
avremmo avuto notizia), ma quel che sco-
prirà lungo il suo cammino di ricerca non 
sarà inutile, benché lapalissiano: che la 
gente che abita in terre straniere non la 
pensa necessariamente (anzi, praticamen-
te mai) come chi li governa; che, come 
cantava Sting, non possiamo augurarci un 
futuro di distruzione di massa se amiamo 
davvero i nostri figli; che la religione isla-
mica, al livello della gente comune, è spes-
so molto più aperta e tollerante di come 
ce la immaginiamo («Come si fa ad esse-
re un buon padre?», chiede Morgan a un 
papà musulmano, e lui risponde: «Pren-
diti cura di tua moglie»); che i moderati 
di ogni parte del mondo, e in generale le 
persone di buon senso, sono sempre più 
spesso ostaggio degli opposti estremismi 
e «anche se sono la maggioranza, la loro 
voce non viene ascoltata».

Ci sono sequenze davvero raggelanti, 
come quella della preghiera dello sceicco 
in una moschea dell’Arabia Saudita, cari-
ca di odio e di incitazioni alla violenza; 
ma ci sono anche barlumi di speranza, 
come l’intervista a un saggio intellettuale 
arabo che parla in ferma difesa della se-
parazione fra stato e chiesa, soprattutto 
nei paesi islamici. Ci sono immagini di 
ricchezza opulenta contrastate da imma-
gini di povertà estrema, come quella che 
costituisce la realtà quotidiana degli af-
ghani cui gli aiuti internazionali sempli-

cemente non arrivano, e che dicono al 
regista yankee: «Non siamo amici vostri 
e nemmeno dei talebani: vogliamo solo 
vivere in pace». E il documentario mostra 
come «le persone normali dominano sui 
pazzi», a qualunque latitudine. 

Niente di nuovo sotto il sole, qualche 
demagogia e assortiti qualunquismi, ma 
anche un prezioso e attuale promemoria 
di come il contatto umano diretto e non 
aggressivo ottenga più spesso risposte 
amichevoli che ceffoni (non sempre: in 
una scena il regista deve essere difeso 
dalla polizia locale dalla furia degli ebrei 
ortodossi di Tel Aviv, e quando ringrazia 
il poliziotto che l’ha protetto quello lo 
guarda come se ne avesse abbastanza dei 
tanti fresconi con telecamera che credono 
di poter cogliere e raccontare la più com-
plessa delle realtà con due riprese).

La parte più commovente (anche se a 
rischio di banalità retorica) è il montaggio 
finale dei sorrisi di tanta gente incontrata 
per strada dal regista che, nella sua inge-
nuità, mostra però una misura di grazia 
inaspettata. Spurlock incarna alcune del-
le qualità (oltre a qualche difetto) che as-
sociamo all’America che ci piace: l’aper-
tura mentale, la disponibilità a cambiare 
idee e atteggiamento, la volontà di dialo-
gare con chiunque, la buona fede, le no-
bili intenzioni. E la sua apprensione di 
futuro padre che spera «in un mondo 
migliore per i nostri figli» gli fanno per-
donare persino l’abbraccio finale con un 
arabo… messo in scena per la cinepresa.

Vittorio De Sica dirige la coppia 
Loren-Mastroianni in questa 

commedia a tre episodi del ’63, scritti da 
Moravia, Eduardo e Zavattini. L’episodio meno 
riuscito è quello ambientato a Milano, 
indimenticabile invece lo spogliarello della Loren 
con Marcello che ulula rannicchiato sul lettone. 
Domenica 11 luglio - 20:40 - colore - Rai Tre

Ieri, oggi e domani
Spassosa commedia gialla anni ’70 
che vede riuniti Gene Wilder e 

Richard Pryor dopo Mezzogiorno e mezzo di fuoco 
e che fa il verso ai film di Hitchock (soprattutto 
The lady vanishes, vista l’ambientazione sul 
treno). Jill Clayburgh è l’oggetto delle attenzioni 
amorose del timido Wilder. 
Martedì 13 luglio - 21:00 - colore - Iris

Wagons-lits con omicidi
Antonio Albanese e Margherita Buy 
sono un coppia in crisi dopo la perdita 
del lavoro di lui in questo bel film di 

Silvio Soldini, il primo a parlare al cinema della 
disoccupazione all’interno della classe 
borghese. Alba Rohrwacher ha il ruolo della 
figlia. Pioggia di David per le attrici.
Lunedì 12 luglio - 21:10 - colore - Canale 5

Giorni e nuvole
Il più complesso dei film scritti e 
diretti dal mago dell’animazione 

giapponese Hayao Miyazaki, che vede 
protagonista una ragazza trasformata in 
vecchietta nel castello volante di un mago. 
Sorprendenti punti di contatto fra questo film e 
Up! della Disney, uscito cinque anni dopo. 
Giovedì 15 luglio - 21:10 - colore - Rai 4

Il castello errante di Howl

Alla ricerca
di bin Laden

Il documentario di Spurlock è meno presuntuoso di quello di Moore

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ TOY STORY 3 
di Lee Unkrich , con le voci 
di Fabrizio Frizzi, Massimo 
Dapporto e Gerry Scotti
La Disney-Pixar supera se stessa 
sfornando un terzo Toy Story che è 
meglio dei primi due messi insieme, 
come se la familiarità con i 
personaggi da parte degli 
sceneggiatori e degli animatori 
invece di ingenerare noia avesse 
stimolato la loro creatività. Tornano 
Woody il cowboy e Buzz Lightyear 
l’astronauta, la cavallerizza Jesse e 
Mr e Mrs Potato Head, ma ci sono 
anche alcune meravigliose new entry, 
prime fra tutte Ken e Barbie (doppiati 

da Fabio De Luigi e Claudia Gerini) 
che, bando alle reazioni sdegnate 
delle femministe americane, 
mostrano un’autoironia e uno 
spessore drammatico notevoli per 
due icone della superficialità 
narcisista. Ma ciò che rende speciale 
la saga di Toy Story è la potenza 
educativa non saccente dei narratori 
che affrontano il trauma della 
crescita da bambino a ragazzo a 
uomo con una profondità rara anche 
nei film dei grandi autori. E il cuore 
che il team Disney-Pixar continua a 
mettere in questa storia arriva a tutti, 
grandi e piccoli, provocando i 
lucciconi anche ai critici più incalliti.

■ BASILICATA 
COAST TO COAST
di Rocco Papaleo, 
con Giovanna Mezzogiorno 
e Alessandro Gassman
In molte sale cittadine e in molte 
arene estive è ancora possibile 
trovare questo film davvero insolito 
nel panorama cinematografico 
italiano. Un gruppo di quattro 
musicisti quasi dilettanti decide di 
attraversare la Basilicata da una 
sponda all’altra a piedi per arrivare a 
un concerto di piazza. Sulla via 
incontrano una filmmaker 
(Mezzogiorno) che ne documenta le 
gesta anche per i nostri occhi, con un 

effetto film-dentro-il-film mai 
scontato, e una serie di personaggi 
picareschi. La colonna sonora, 
filmata da Rita Marcotulli (che per 
questo lavoro ha vinto il Nastro 
d’argento), è davvero bella, il 
cantante Max Gazzé è una presenza 
filmica interessante, e le immagini di 
Fabio Olmi sono eleganti e a volte 
commoventi. Rocco Papaleo, al 
debutto dietro la macchina da presa 
(ma appare anche sullo schermo), se 
la cava con grande onore, creando 
un film raffinato e malinconico che 
sarà pure vintage ma tocca ancora le 
corde giuste, e non parliamo solo di 
quelle degli strumenti del quartetto.

■ BROTHERHOOD 
di Nicolo Donato, con Thure 
Lindhardt e David Denick
Il lungometraggio di esordio del 
regista italo-danese Donato, che ha 
vinto l’ultima edizione del festival di 
Roma, narra la storia dell’incontro fra 
un omosessuale conclamato e un 
omosessuale nascosto all’interno di 
un gruppo di neonazisti. L’idea di 
esplorare la mascolinità mettendo in 
discussione le icone virili non è 
nuova. Ma ogni elemento di 
Brotherhood contribuisce alla ricerca 
contemporanea, di una nuova 
identità di genere. Il fatto che Lars e 
Jimmy si innamorino permette loro 

di abbandonare gli schemi e ritrovare 
un orizzonte di libertà 
nell’autodefinirsi come esseri umani 
capaci di dare e ricevere amore prima 
che come rigide icone di una virilità 
che nessuno dei due sente più vera. 
Interessante anche ciò che il film 
lascia intendere sul rapporto 
ambiguo e ipocrita fra potere politico 
e derive estremiste: la nuova 
maggioranza conservatrice che è 
oggi al potere in Danimarca sta 
mandando un messaggio di implicita 
approvazione verso un antico 
sciovinismo che è l’espressione più 
retriva del maschile nel mondo. E il 
marcio non è solo in Danimarca.

GLI ALTRI FILM IN SALA
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Il regista 
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«Voglio bene a Narni 

perché Narni 

vuole bene al cinema».

❚❚ “INVICTUS”

Mandela (e Eastwood),
la battaglia
della tolleranza

È finalmente approdato in dvd 
(firmato Warner Brothers) Invictus, il 
film che Clint Eastwood ha dedicato a 
Nelson Mandela e alla sua lotta contro 
l’apartheid in Sudafrica. E se non 
stiamo parlando dell’Eastwood 
migliore – quello di Mystic River o 
Gran Torino – comunque parliamo di 
un passo in avanti lungo il percorso 
verso una maturità piena e 
consapevole e verso un crescita 
spirituale e artistica che sembra non 
avere fine, da parte dell’ormai 
ottantenne regista californiano. 
Invictus è maestoso fin dal titolo ma 
rimane estremamente lineare, 
perseguendo un obiettivo di rigore 
etico ed estetico. Nonostante le 
numerose scene “combattute” su un 
campo sportivo non si può definire un 
action movie: i muscoli, qui, non sono 
tanto quelli della squadra di rugby 
sudafricana che, con l’appoggio del 
neopresidente Nelson Mandela, 
perfettamente incarnato da Morgan 
Freeman, decide di dare il tutto per 
tutto per conquistare la coppa del 
mondo, quanto quelli morali e 
spirituali di un uomo che, dopo aver 
passato 27 anni in una cella di due 
metri per tre (che si vede nel film), 
riesce a uscirne senza covare 
sentimenti di vendetta, ma anzi con la 
voglia di creare un paese finalmente 
unito, sul migliore impulso della 
tolleranza e della comprensione. Il 
fatto che l’uscita americana del film 
abbia preceduto di sei mesi l’inizio del 
campionato mondiale di calcio che si 
sta svolgendo proprio in Sudafrica 
non toglie nulla alla considerazione 
che spesso i grandi eventi sportivi 
servono (o dovrebbero servire: il caso 
limite in senso negativo sono stati i 
Mondiali d’Argentina del ’78) ad 
accendere i fari su un paese e a 
mostrarcene pregi e difetti. Dunque 
non dimentichiamoci che, dietro il 
suono assordante delle vuvuzela 
riecheggiano ancora le grida di tanti 
neri sudafricani che hanno perso la 
vita durante gli anni bui del regime 
razzista (e le vittime innocenti non 
sono mancate neppure fra i bianchi). Il 
messaggio di Mandela (e di 
Eastwood) è uno solo: «Il perdono 
comincia qui», per il semplice e 
pragmatico motivo che da qualche 
parte deve cominciare.
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